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Ome primo dopo Latini , e Greci a 
feri ver Tragedia regolata fu il Trilli- 
no, così fecondo fu Giovanni Rucel- 
lai, che nell’ ilìelTo tempo fiorì. Nac- 
que quelli nel 1475. di chiaro fangue 
1 Firenze ; e la madre fua fu forel- 

la del Magnifico Lorenzo , e però zia di due Pon- 
tefici. Ebbe illuftri impieghi, Ambafciadorè a 
Venezia , Nunzio di Leon X . a Francefco I . nel 
qual uficio fuccedette a Lodovico CanolTa Vero- 
nele, indi da Clemente VII . fatto Cartellano di 
• ^ n 8 e *°» ch’era allora Prelatura prin- 

cipaliflìma, nella qual carica terminò di vivere 
1 anno iy»6. Ma e di lui, e della fua cofpicua 
Famiglia chi bramarti? notizie pieniflìme, vegga 
il tomo trentèlimo terzo del Giornal d’ Italia , che 
non avrà per certo da defiderar di vantaggio . Egli 
fcriflTe prima, quali a emulazion della Sofonisba , 
la Rofmunda, che fu recitata in Firenze alla 
prefenza di Leon X.l’anno 1516, e (lampara in 
Siena nel iyzy. Compofepoi il nobile ,e molto 
lodato Poemetto dell’ Api, e per ultimo quell’ al- 

F tra 




Digitized by Google 



tra Tragedia, che avea però cominciata Innanzi , 
mentre fi legge in fin dell' Api, 

Ma tempo è eh' io ritorni al triflo Orefte 
Con più fublime , e lagrimofo verfo* 

Quelli due componimenti egli morì prima di pu« 
bucargli; e n’appar la ragione nella Dedicatoria 
del primo di elfi, ove quelle parole lì riferifcono 
dette dall’ Autore prima di morire a Palla Tuo 
fratello . Le mie Api non hanno ancora ricevuta 
1‘ eftrema mano , e quefto è avvenuto perciò cb' 
ìovolea rivederle , et emendarle infieme col noftro 
TriJJino , quando egli fi fuffe da Vinegia tornato , 
ov è ora Legato di Papa Clemente neftro fratei 
Cugino ; le quali Api , come potrai vedere , a lui 
le avea già defiinate , e diente. Là onde tipriego , 
che quando ti paja tempo opportuno ^tu gliele vo- 
glia o dare , o mandare , acciò eh' egli le rivegga , 
e corregga ; e je al fuo perfetto giudicio parerà , 
dalle fuori , e falle ftampare , e non aver paura 
di co fa alcuna , avendo il vivo teflimoniodi tan- 
t' uomo* Così potrai parimente fare del mìo Oref- 
te , fe non gli farà grave di prendere , per la 
memoria di chi tanto /' ama , sì lunga fatica . 
Dove é degno di lìngolarilfima avvertenza , come 
quelli due Poeti tanto é lontano, che dall’ etiere 
eccellenti nell’ifìelTo genere di lettere concepiffe- 
ro fra fe ombra di dilgudo, e digelofia , che fu- 
rono anzi perpetuamente intimi, e leali amici; il 

S ctye per certo é un caratterillico indubitato d’in- 
gegni veramente grandi , e d' animi veramente 
obiti. Molti fono i tedimonj rimalli di quella 
uro dimclìichezaa , e (lima fcambievole ; perché 
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narra Scipione Ammirato il vecchio nel tomo II« 
degli Opufcoli , come trovandoli elfi infieme con al- 
tri amici , fcherzavano talvolta contendendo gio- 
condamente fopra le lor Tragedie , e montando in 
banco ne recitavano de’ pezzi, eccitando gli ai- 
tanti a pronnziarne il giudicio loro: e il Trini- 
no dalla dignità dell’amico intitolò Caffettano il 
fuo dialogo della lingua , e lo chiama in elfo uo- 
mo per dottrina , per bontà , e per ingegno non 
inferiore a ne ff un altro della n offra età ; ficcome 
il Rucellai, oltre a quanto n’abbiamo adotto 
poc’anzi, al Trillino indirizzò le Api, e ne par- 
lò in più luoghi con fomma lode . Ora quel fuo 
Poemetto fu ben torto publicato da Palla il fra- 
tello i là dove dell' Orefle die’ egli al Trillino 
nella lettera premelfa all’ Api , m è paruto di 
fofpendere almen tanto , che 7 vofiro Belifario , 
o per dir meglio la vefira Italia Liberata , opera 
•veramente dottijpma , e quafi un nuovo Omero 
della nofira lìngua , fia da voi condotta a perfe- 
zione >e mandata a luce ; ma quello fofpendere 
fu cagione , eh’ egli li morilfe prima di darlo fuo- 
ri ; e nel lungo fpazio di due fecoli poi corfi non 
li é trovato mai chi lo prendefle a divulgare : del 
che altri non potrebbe certamente maravigliarli a 
baftanza, mentre li trattava non di triviale, o 
inutile componimento , ma d’una Tragedia , eh* 
è la fomma , é più ardua imprefa dell’ arte , f 
della quale lì potea con tanto piacere , e con tan- 
to frutto nel Teatro infinite volte far ufo. 

Dall’ elTer ella rimarta inedita nacque l’erter- 
fene avuta altresì pochi (fi ma notizia i talché di 
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quegl» autori del ijoo, eli’ ebbero occaGone df 
mentovare le più famofe Tragedie di quelfecolo, 
la RoCmunda fi nomina da molti, l’ Orette qua- 
li da niuno; e non per tanto indubitata cofa é,' 
che dall’ Orette é vinca la Rofmunda lenza pa- 
ragone; ed é fuor di dubbio, che chiunque abbia 
fenfo per la miglior PoeGa, riconofcerà quell* 
opera per una delle più belle, che odagli antichi, 
o da i moderni Gano mai (late porte in Teatro, e 
goderà in erta quantità di patti incomparabili ; e 
uno ftile alto, e fublime , e Gngolamente una 
.fomma felicità in emulare molti de'più be'luo- 
ghi, e modi de’ Latini Poeti, e de^ Greci. Il 
ioggetto é 1 ’iftelTo d’ Euripide nell’IGgenia in 
Tauri, ed è però foverchio il far molte parole dì 
ftoria sì decantata, e di fatti contato noti. Affai 
meglio che da gli altri fe ne fpiegò l’argomento 
da Igino alla Favola 120. Orette , vettato dalle 
Furie dopo i’ucciGon della madre, ebbe dall* 
Oracolo, che per libera rfene gli conveniva rapire 
il Gmulacro di Diana , eh’ era in Tauri di Scitia , e 
portarlo in Argo. Colà però condottoG in com- 
pagnia dell’amico Pilade , fu In gran perico- 
lo d’ etter uccilo all’ara della Dea, fecondoi! bar- 
baro rito di fvenàrvi tutti gli ftranieri , che capi- 
taffero : ma effendo quivi Sacerdoteffa IGgenia fua 
forella , creduta morra molt’ anni avanti, e fagri- 
ficata in Aulide ; riconofciutiG fcambievolmente, 
trovò ella il modo d’ingannare il Re Toante,e 
di fuggirG col fratello, portando fecoil fatai fi- 
mulacro . InGtte in qualche parte il nortro Poeta 
nétta condotta d’ Euripide v ma non in modo , che 
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non ci abbia tanta diverfità introdotta , che badi 
a renderla Tragedia fua; avendola anche ingran* 
dita , e nobilitata con motivi sì artificiofi , e Tea- 
trali» che in tempo sì antico par maraviglia. 

' Si è fatta quella edizione fopra una copia , trat- 
ta con Comma attenzione , e fedeltà da eìemplare, 
che fe non é del tempo dello dell’ Autore , per 
certo é inferior di poco; fu già del Sig. Maglia- 
becchi» ora é del Sig* Cavaliere Anton Frances- 
co Marmi , che con la ufata fua gentilezza ne 
mandò qua alquanti anni fono ad un Suo amico 
la detta copia . Per far conofcer l’Indole di tale 
antico efemplare, diremo come indiò non fi lan- 
ciano mai concorrere due vocali» onde fi feri ve il 
Corp' aperto » pos* una , copi ivi i il che molte 
volte affai torrebbeal verfodi maeftà, e di gra- 
zia : fi fa Tempre li per gli , e fpeffo la tuo fpa- 
da » la tuo Cuora : fi fa variamente ora alla y ore 
a la ; or /emina , or femmina , or labbra , or la - 
bra ; fi fcrive nafete -, fuggi e , regnio , vergogni a , 
e una volta aria per ara 9 forfè come vadia fi 
dice in Firenze per vada : molti fono i veftigi.» 
che ci fi veggono del popolar linguaggio, e pro- 
nunzia ; dret ' all’ altare , drente , in quefti dua ,/e 
mia compagne , maledetto , fu fi , e furgejft per 
forge/fe, amme per a me , atterra per a terra , An- 
gniclo , conftringnìe , ed altri tali, per li qualipria- 
cipalmente ha taluno creduto, che fi bramane già 
l’ emendazione del Triffmo, ma é da tener per 
fermo, che dal copida unicamente , e non dal dot- 
to , ed illudre Autore ci vennero . Si fcrive per 
duo U più Cpefiò in quell’ efemplare . là dove t 
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là giù, fi che , fe berteggia mai , come in mole* 
altri autentici codici : ma in elfo alcuni errori non 
mancano, che moftrano con certezza non poter ef- 
fer l’originale, e imperfezioni s ' incontrano indi- 
canti , non avere quello componimento avuta 1* 
ultima mano . Se ne accennerà qui una gran par- 
te , perché fu le emendazioni fatte redi libero al 
Lettore il giudicio. Ai bel principio Ila nel MS. 
jQuafi porgendo , dove va [porgendo: acciò eli io 
intenda , dovere fa fenfo falfo : più avanti dicea. 
Per cui difeiefi in quefte parti femo : ove dice 
Orefte , Fra empia gente d‘ uman [angue ingor- 
da , levato il verfo, chefeguiva, ma non lega- 
va, Se fi den chiamar gent' orride , e fere: al 
fine del prim’Atto il verfo, Non vedi quanta 
gente fi raccoglici è pollo invece d'unodelMS. 
che nulla fignifica: nel principio del primo Coro, 
Mentre per Mente ; altrove fi ha prudente per 
prendete ; ove parla Ifigenia, è certo il miopa- 
dre , e poi , del fuperb' Ilio , rifatto, è certo il pa- 
dre mio , e d' Ilio fuperbo: dopo Inmaginate (co- 
sì) dal penfier del giorno , fegue nel Ms. Di flem- 
me , di vapor , di cibo 9 o poco , dove andava pe- 
re, ma tal verfo fi é lafciato: ove fi leggerà qui. 
Conferma fpeme di trovar il modo , fi ha nel 
Ms, E con compenfo di etc : ove , Qual fu quefta 
pietà ? quai fur le prove l nel Ms. Che cofa di 
pietà ? che altra prova ? dopo il verfo , Allor falia 
fopra un ptfeofo fcoglio , fi é levato, Com altri 
-fempre vago di vedere , che qaivi difeonveniva : 
-in vece di , Chea chi cere' il furor miniera /’ ira , 
fatto, Che 7 furor porge , t fammi nifi r a P irai 
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dopo quello, Ctntr' a duo calabron afprì , e pun- 
genti , feguiva , Ch'hanno più forza affai che cri- 
bro , o rete , verfo, che fi ha dieci pagine più ìn- 
. «anzi , e qui era fuor di luogo : dopo il verfo , B 
de miferi più non fate ftrazio , dicea il Coro, 
. Grata rijpofia > e fomma cortefia , che quivi non 
cade bene, e forfè era fuor di fito: in luogo di, 
. Fu da Parid' uccif » nanz all' altare , fi è fatto , 
innanzi all' ara: non fi é tocco il verfo, E la 
.virtù che fe fteffa conceffe , benché forfè errarci 
fia: dopo le parole, a insanguinar gli altari , fi 
ha nel MS. E far col noftro fummo onore a Dio: 
non é fenza dubbio d'errore ove fi dice, Egifio 
Sacerdote : poco avanti al Coro dopo le parole, 
a le coione , fi è tralafciato quello verfo , Nota 
nel fen di Dio fin ab eterno , e mutato , Eroe t e 
Dei in fommi Eroi : alla ftrofa feconda del fecon- 
do Coro fi é aggiunto il verfo , In rilucente x te fi- 
fa y per fupplire al numero mancante; nel fine del- 
la ftrofa quarta il MS. ha, E’ ultima l' a f prò on- 
deve , forfè va letto, o’I leve con voce Latina • 
Ma in quello Coro più deformità appaiono, onde 
fi riconofca , o non eflfer dall! Autore fiato com- 
pito, o elfere fiato malamente lacerato dal copi- 
li* : poca connefiìone ci fi ravvifa; alla quinta 
danza v^ fuori affatto, e i due ultimi verfidiefla 
par che Abbiano relazione a cofe , che qui non fi 
veggono; mancante é certamente, e confalo. 
Malamente Ifigenia , volendo parlar con Toante, 
dice prima, Cui veggio , che a man defira il Cam - 
min piglia , poi , Deh ditemi , Signori, In qual 
parte il Re nofiro ha volto il paffo ì Qui però non 
F 4 .6 
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fi é toccato, per non arbitrar troppo , e perché fi 
vegga non avere il componimento avuta l’ultima 
Ulano. Nella lettera d' Ifigenia dopo, Mi rimes- 
cola il [angue entro a le vene , fi fon tralafciati 
quelli due , Che li fcuotono i nervi , V offa y e i 
polji , Come cacC una fronda , amobil vento :ove 
dice Pilade., Siam nutriti nel bene , a dire il ve- 
ro ^ fegue nel MS. Amare i pufli , e riverire Dio. 
Nella defcrizionedel letto d Agammenone il MS. 
dice , Di bianco avorio , e negr ebano contefio , 
Avendo gli antichi ufati alle volte quelli veri! ri- 
dondanti d’ una fillaba, di che non é qui luogo 
da ragionare. Predo al fine della Tragedia , fi ri- 
volge a Dioi fi é detto ^ a' Numi , e [pera in Dio , 
il è detto, in altri : per riportarne la aure a pel- 
le , fi é fatto, /’ aurea ricca pelle'. Del Greco , 
cb' il biforme uccife , s'è aggiunto moftro . Altre 
mutazioni, o emendazioni non fi fon fatte, che 
meritino confiderazione . Se ne* palTati tempi gli 
editori , ed i Critici fi fodero prefi la pena di ren- 
der conto in quelle modo de MS. loro,edellor 
operare , o quanti lumi , e quante notizie di più 
avrebbero in oggi le Greche, le Latine, e le Ita- 
liane lettere ! 
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S E ben > Pìlade , fai f alto mifierio y 
Che ti ba condotti in quefta cruda terra t 
Cb’ il pelago dì Scitia attorno bagna t 
Salvo ove fi refi rigaci e il fottìi colle y 
Quafi f porgendo in fra due mari ondofi y 
S' affienai corpo della madre antica , 

Di cui f empio Toante , ha 7 freno in mano y 
Barbar uomo , e di barbari tiranno ; 

Non di men fe ti piace , a mefia grato , 
Acciò cb' intenda chiaramente il tutto } 
Narrarti a parte a parte da principio 
La Jioria con brevìjfime parole « 

Pii. Orefte , ancor che i più alti configli , 

Cb' afe on don le latebre del tuo petto , 
Tralucon come vetro entro il mìo core 
Per la comunion dell' amor noftro ; 

Pur y come dì , per me' faperne il vero t 
E pere b" a me grat' è » quanto a te piace % 
Deb dilla dal principio infin al fine , 

Ma non già con brevifitme parole . 

Or. Poiché l' imperio d' Afia al fin pervenne 

In Grecia , e 'l gran Re Priamo fu morto % 
E fatto cener dove fu già Troja ; 

Tu fai come Agamennone mio padre 
Cognominato Re di tutti e Regi 
D' orientali fpoglie , e prede carco , 
Trionfante tornaffe al fuo bel Regno : 

( Ahi quanto poco dura umana pompa ! ) 

E come a tradimento uccifo fujfe 

La 




La prima notte in queir amaro bagno 
Da Clitennedra fua donna y ernia madre , 
E dall' infame , e federato Egìfio , 

Non lo vo' replicar y che troppo il fai ; 

E comi allora , offendo io giovanetto t 
Dei gli ucci f or fuggijft l'empie mani 
Calde yC flillanti del paterno f angue , 

Tu 7 faly e fallo Strofio il padre tuo y 
Il cui valor , e la cui fede , e fenno 
Vlnfer la cieca rabbia , e 7 circo ardore 
De congiurati , r furibondi amanti . 

Ei mi conduffe falvo nel fuo Regno , 

Entro le cafe fue fecurey e fide\ 

E come propio figlio y e di fe nato 
Nutrir mi volfe fin a quefta etade . 

Nè per altra cagion m accorfi mai 
D’ ejfer orbato del mio caro padre , 

Se non perchè non ha d' Atri de il nome • 
Ancor non gli bafiando avermi dato 
La vita % e 7 Reai culto , eibei coflumi % 

Di te mi fece don fuo figlio caro : 

? e pere h' amor fol con amor s' appaga * 

Ter ifpofa ti dei la mìa f orci la 
Elettra , cara a me più della luce ; 

E me ti diedi , e tu mi rìcevefii . 

Da indi in qua , eh' io fui tuo , e tu mio t 
Vive un anima fola entro duo petti , 

E vivrà fempre y fin cb' alt ora efirema • ••• 
Ma laffo mey comi il parlar di prima 
Lajfato ho io t mentre che 'l fanto Amore 
Fuor del dritto cammino a dir mi fpinget 
Or pfr tornar al loCo t cb' io la feiai \ 
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Ver chi di [cefi in quefle parti /tanto, 

Vico , che da indi in qua , ch'io dei la morti 
Con quefta mano alla mia cruda madre % 
Da infernal furie , e da rabbiofe erinni 
Lo fpirito turbato infano venne ; 

Tu 7 fai ; e non è monte ,ovalle, o piaggia. 
Che flampata non fa dalle mie frane 
' Furiar' orme , e fé l' aer ferbajfe 
Le firida, faria pien de' miei lamentìi 
Onde tu gifii in Delfo al grand' Apollo , 
Che dà rifpofie alle dubbiofe mentii 
Per pietà , che di me tuo core accefe : 

Da cui fentifii con le proprie orecchie 
Quefla tremenda , e fpaventevol voce. 
Orefte allor farà libero, quando 
Arà coleo dal tempio di Diana , 

Pofto nella penifolade’ Tauri , 

La facrofanta effigie della Diva, 

Che già dal cielo in quelle parti fcefe ; 

Da cui le fante leggi, e i bei coftumi 
Derivan, come dall’ Oceano fonde. 

E perchè tutto chiaramente intenda , 

I Tauri hanno quefia iniqua legge, 

Cb' ad ogni foraflier, fa qual fi voglia , 
Cb' a quefie piagge , dove fiamo , arrivi. 
Subitamente fia la vita tolta ; 

Ond' io per liberarmi dal furore , 

Et obbedir al gran voler d' Apollo, 

Vengo per tor , Come tu fai , l' immago . 
Quefio , che vedi qui, queflo è Igran Tempio , 
E d'altifiime mura intorno è cinto , 

Con quelli torri ancora chi tu vedi . 

Comi 
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Ce»»* /«o padre mei deferire appunto . 

Pii. Offyfr, quanto più grave è'I periglio t 
Tanto più fi convien maggior ardire • 
Dbbediam pure al gran voler dì Dio , 

Che chi lui fi e gue , al fin conduce ogn opra % 
A Dio che feorge il nofiro amor di [opra , 
Noflro pronto obbedir sì forte aggrada , 

C^> ad, ogn; n aprirà il cammino • 
Or. 'Iveroi andiam via; la giufia imprefa 

tèmpre accompagna il valor delle J ielle . 
Pii. De i buoni , egiufii ba Dio mai fiempre cura , 
E gli uni , e gli altri con pietà riguarda . 
Poi la mia fede , t la tua gran virtute 
Vinceranno alla fine ogni periglio , 

La cui memoria farà grata un giorno % 

Or ecco cb' arrivati fiam là dove 
E ' pojto il fimolacro della Diva . 

Or. O mole immenfia, o macbina fublime. 

Che col fafligio fra T aeree nubi 
Sorge, epar , cb' eguagliar vegli a fi al cielo . 
Guarda 'l gran fofifio , ebe ricigne attorno , 
E il ponte incatenato con tant’ arte 
Sofipende in aria , e le ferrate porte . * 
Pii. Che fipettacol orrendo è quel là dentro 

Nel procinto del tempio , cb' a gran pena 
Per quefta angufta finefirella ficorgo , 

Che pende dal fafligio alto del tempio? 

Or . O che veggio! elle fono tefte , r bufili % 

Che di corrotta tabe , c f angue negro 
Gocciolan fiopra /’ efiecrabìl terra . 

Pii. E quelle là confitte entro alle porte ? 

Abl crudo lifo 1 Or. Elle Jen pelli umane. 

Da 



Da inumana gente quivi pofle ; 

E quel monte , cb' in terra sì biancheggia % 
Crefciuto è d'offa. Pii. O infelici morti! 
Pon mente a quelle lettere sì grandi 
Là entro fcritte in quella negra pietra • 
Or. Queir è il decreto tant' empio , e funefto : 
Leggilo , fe lo fcorgt . Pii. Egli è pur deffo» 
Qualunque arriva alle Scitiche arene , 

A quell' aitar facrificato Ha . 

Or ti bifogna , Orefle , aver dbdire • 

Or. 0 divina potenza , o f acro Apollo , 

Per fentier torti , e perigliose ftrade 
N' bai pur condotti a ftranio , e Crudo clima , 
Fra empia gente d' uman f angue ingorda. 
Pur fia che può , fe ben la morte certa 
Vedejft , fermo fon d' ef por la vita. 

Per ubbidir al fuo divin decreto . 

Pii. Andiam , la virtù vince ogni perìglio • 

Or. lo anderò a fpiar le mura innanzi . 

Pii. Et io ti guarderò dietro , e d' intorno . 

Or. Odi ) fe cafo avvien , che ne dìfcuopra , 
Ritiriamci alla / piaggia preft amente . 

Pii. E dove ? Or. Dove noi Infoiammo afcofo 
Pur or lo fcbifo della nofira nave , 

In quel ridutto fra la rena , e l' alga» 

PiL Così farò ; va innanzi , ch'io ti feguo • 

Or. E’ mi par quafi mxere fcorto il loco , 

Se l'albor non inganna la miavifia'. 

Do v' appoggiar potrem le noftre fcale t 
E ritornar di poi quefl' altra notte 
Con la gente, cb' abbi am laffata in nave . 
Cor. Tarmi mil Ianni giunger alla fonte. 

Per 




Ter nettar il mufcofó , e verde fondo % 
Come n impofe la Regina nofira 
Jerf era innanzi al coricar del Sole • 

Pii. Oimè ì cimò Orefie , andìam vìa tofto t 
Su fuggiam via ^perchè mi par vedere 
(Se ben difcerno ) ufcir fuori una donna , 
Che dice non fo eòe: vedi un paft ore 
Sopra queir eminente promontorio . 

Or. Dove ? Pii. Lafsù nella più alta parte • 

Or. Non vo' fuggir sfuggir a noi feonvienfi , 

Di tal padre fiam nati t ein modo avvezzi ,* 
Poi quel , che f ùgge più , men è ficuro . 

Pii. Non vedi quanta gente fi raccoglie? 

Non f enti tu le grida y e ’l fuon del Corno? 
Or. Sì ritiriamei , tutta via guardando » 

Che la morte va dietro a chi fi f ugge. 

E chi ha gran paura , è in gran periglio 
E fempre u’I fuo vefligio imprimer vuole , 
Gli par , che già la morte V abbia il piede . 
Cor. Qual di pietà sì nuda 
Mente fi trova , o legge , 

Che confarti agli Dei la gente umana ? 
Qual Tigre orrida , e cruda 
Cantra 7 nemico gregge % 

E * sì vorace nella feha Ircana ? 

Ella entro la fua tana 
Perfe , e pe'fuoi figli 
Porta tanto di preda » 

Quanto nutrir gli creda ; 

Non per piacer d' infanguinar gli artigli: 
Nè fa come Coftut t 

Che per diletto , e ftrazio uccida altrui • 

Ben 
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Ben fel di Urano uficio , 

O mìferanda donna. 

Miniera al tempio di crudel tiranno , 

Che con sì gran juplicio 
Fra colonna , e colonna 
Gli uomini uccide involti in negro panno» 

E come a caccia vanno 
A prender chi qua arriva ! 

Oimè quanti innocenti 
He gli occhi de' parenti 
Vi vita iniquamente il crudo privai 
Et io fmorta et efangue 
Temo , e ricevo in grembo T uman f angue • 
Offerta effier per vittima 
Più preflo patirei 

Che veder tanti flrazj , e morti ognora, 
E la piaggia marittima 
Col fangue bagnerei , 

Ch' un bel morir tutta la vita onora • 
Fammi grazia , ch'io mora , 

Ch' alle vergini mani 
Vi donna fol conviene 
Amminiflrar il bene , 

O fanta Dea, non facrifizj umani , 

Pon fine a tanti mali , 

E increfcati de' mi feri mortali • 

Quante ver gin da l fieno 

Può rapir delle madri , 

Tante jon confacente a quefio tempio. 

Che di donne or ripieno 

Già viddero i lor padri 

Morirti e far di lor pria crudo ficempio • 

E per 
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E per più crudo ef empio *' V... 

1 corpi lor fof pende 

• t Alle fuperbe porte , •. < 

diuturna morte 

A chi quel cb’ è pietà per prova intende* 

Ointèi cb' il Padre mio \ u. 

Veggio insepolto , e pianger non pofs' io . 

Ifi. Or c£‘ il Sol co' fuoi raggi almi ,e lucenti ; - » 

Ammirabil bellezza di natura, v 'i 
llluftra , e rende il fuo colore al mondo ; t l ~ 

Quafi allumando ì noftri ciechi petti « Q • • * ' 

■ Illustriamo ancor noi di fiamme pure 
Gli aitar folenni , r rendiam grazie a Dio, 

• E t>oi ptr età madre mi fete , 

Per amor figlia , fermatevi alquanto , •! ' ( - 

Mentre che s' apparecchia il facrifizìo • i 
Pedate madre , e »#i f or elle andate v 
Oli* C£? r>i , Madonna , comandarmi ? 

Ifi. No» t>i Vo' comandar , ma pregar fola , 

Mi concediate quel cb*- in voi fu femprc , ■ - 
17» profondo Silenzio , un vero amore * 

Oli. Dite : quel che direte fia fepolto \\ ‘ < 

No/r ìntime latebre del cor mio * 

Ifi.» Quante volte m avete domandato 
I» qual città di Grecia nata fia. 

Di qual padre , e qual madre , of i» c£e m&fo 
r - PoSft portata in queft' augufto t empiè, , 

Tante volte v* ho afcofo il mio fecreto . 

Or vo’ narrarvi tutte ad una ad una 
Le mie miferie , e quel cb' io Vo' da voi • 

Io nacqui(fe m è lecito Con voi 
ìiarrar la gloria dei mio f angue illufttt ) 

G Nr//f 
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Nelle forti , vlttrlcl , alme Micene , 

Di Clitenneftra ,e del maggior Atri de . 

^ >»/<> , p «p furo i miei avi , 

B Re li maggior miei infino a Giove , 

JJf delti uomini , p padre delti Dei : 

Val cui celefte feme giuda pianta , 

Cowr vedete ,Jenza frutto è nata • 

CAp rfifp ®oi, Regina ? or che parole ì 
Il grand' Atride adunque è voftro padre ? 

Il grande Atride è certo il padre mio • 

Vite voi Agamennon Re de’ Regi, 

Quel, del cui gran valor ne può far fede 
V cener , che reftò d' Ilio fuperbo ? 

Coteflo è quel , che mi pr oduffe In luce . 
Nuova , e incredibil cofa mi narrate . 

Or pere b' il ratto d' E lena , e la fioria 
Di Troja è nota , dirò foto a voi 
( La feiando indietro l' ingiurie , e l' amba file) 
Quel cb' apartien alle fatiche mie . 

Dite, Regina, volentier v'afcolto, 

L' alta cagion , ebe da sì alto foggio 
F* ha collocata in sì mi fera vita , 

Cut ben tre luftri già fervito avete • 
Poiché colei, eh' ha 7 tìtol d' effer bella. 
Rapita fu dal bel paflor Trojano, 

Si fe in Argo da Principi di Grecia 
Il gran concilio , e fu fatto un decreto 
Per vendicarli delC indegno oltraggio , 

Di riaver di Tindaro la figlia ; 

B fu mio padre eletto imperatore 
Di Grecia , e dell' Argolicbe falangi • 

Ond effo avanti, cb egli andafse a Troja, 

.. Vcn- 
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VeHne nei porto d' Autide in Beoti e, 

Con tutta Grecia , e più di mille navi . 
Voi volendo indi dar le vele al vento , 

Nè potendo , perciò cb' un fi d' aragne 
Non fi move a per l' aria, e'I mare in cairn* 
Com un limpido fiagno era tranquillo ; 
L'efercito , l’ armata , e i Duci fuoi 
Già molti giorni in van perdendo il tempo, 
Sofpefiy e trepidanti , com avviene 
Ne' gravi cafi , e perigliose imprefe , 
Rifuggirno alf ajuto almo celefie : 

E fu rifpofio dal crudel Calcante , 

Vivi fato dal gran voler di Dio , 

Che fe non / immolava il primo frutto 
Nato del f angue del maggior Atride 
Al divin nume della enfia Dea,. 

Non fi difciorrian mai da i crudi liti *'> 
Le iftrutte navi , e le natanti felve. 

Onde mio padre dopo lunghi pianti 
Va tal religion empia , e nefanda , 

E dalla forza de' foldati aflretto , 

Alla mia madre Clitenenflra fcrifse r 
Che mi menafse J eco a crudi fagli, « 

Ver eh' io ero fipojata al forte Achille . . *.) 
Là dove giunta , dal crudel UJijfe 
Fui rapita dal petto di mia madre , 

Com' agnel femplieetto al fiacri fizio * 

Cotal fumo le mie coniugai nozze , 

Cotal fin ebbe il nofiro fpofializio • 

E già fiend’ io fai ita [opra Vara , 
Impavida , e fiecura della morte , 
Confortando alla gì ufi a impre fa ognuno , 

G % Diana 
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Diana, in veCe del mie caflo corpo ,< 
Po{e una cetva , che col [angue [uo 
, Purgò .le colpe del commeffo [celo: 

Cotanto la mia morte le dispiacque • 

4- ' Pofcia Con divin arte tra[pottomml 
, Entr una nube folta per II campi 
Diir aria immen[a in quella [aera fede, 
i ‘ ■ di divin culto della fua [embianza : 

Dov io da voi , come da propria madre , 
Fui ricevuta nel fen voftro allora , ' 

Et amata da voi più che figliuola, \ 

E ventrata più che mortai donna . 

Or eh' io v'ho detto come nata fono, 

1 -E di che padre , et in che - modo venni } 

E tutte le miferie ad una ad una , 

Re dami a dirvi quel eh' io vo'davoì ♦ 

Oli. A voi. Donna, convita fol queflo pondo 
Di cogitar quel che da me volere , - i 
A me pofcia efegutr voftro volere. 

In. Ma prima va' narrarvi un breve fogno % 
Dov' è fondato tutto V mio ptnfiero \ - 
Di cui sì r aver vi fio mi f paventa , » 

Ch’ io tremo tutta quanta per C orrore . 

. OH* Ditelo , e non crediate , Donna , a [ogni , 
Chi [ogni non fon altro , che van ombre 
Immaginate dal pender del giambi 
In. E’ mi par ed fi annue , ■ 

Due, ere avanti giorno f <• > 

Veder la Regia di mio padre in Argo, 

Un, reco fuon di corno , • , ■ 

V od fenda interrotte - • i 

. -‘■Da gemiti , e di largo ti-; V.» 

* • •• - -- - J San- 
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Sangue', e pianto fiutar V antiche mura . 

.H mal della paura , 

Che fenrpre alto s' asconde y — 

Surf e , o/fwff [coffe 

La cafa, come foffe 
Nave battuta dalle rapid' onde ’ 9 
E cadea f edifizio 
A terra con orrìbil precipizio» 

Sol di sì immenfa mole 
Nuir altro reftar vidi , 

Cb' una bella colonna falda in piede « 

Con' che lamenti , e ftridt , « > 

' E'ngiuriofe prede , 

Dijfiy qui non è fede , * . 

Aliar cb' io vidi la ruina in terra « 

Saria mai che la guerra 
' Del fuperbo Mone t ■’ y '' * 
fer renderci la pace , 

Fufs’ in Argo , o x n Micene 
A minar , r donne i 

O pur felle è 7 penjtero 
Che nubila la mente , £ toglie il vero ? 
Onde f vegliata di sì erudo fogno y 
. Ho ferino quefta lettera ^cb' ho in mano , 

•. Come vedete , */ w/o fratello Orefte , 

Il quale amo affai piti , che la mia vita ; 
. Ptfr intender da luì che di lui fia , 

H <fr//’ m» , £ <&■//• «/fro w/o parente , 

E parimente delle mie- fonile • 

Afa perchè fenza voi non mi confido 
Poter mandar la lettera , feriti a y 

feria gran guardia % che fa l ReToante 
- v i G 3 ^ tttt- 
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A tutte le marine piaggi*, e porti % 

Con ferma fpemc di trovar il modo , 
Ricorro a voi , e nelle vojlre mani 
Di pura fede , e di pietade ornata , 

Pongo il fegreto della mia falute . 

Oli. Qucftofia fempre nel mio petto afcofo • 
Ma che modo terrem che fa ficuro ? 

Nel pigliarne partito i appartiene 
Ben confutare , e poi lofio sfeguire } 
Quant è diffidi conjigliarfi dopo 
, Ch’ altri è pofto in perieoi della Vita ! 
Però non vi rincrefca d' af pettate 
Ancor il tempo , e penfar ben il modo ; 
Che quel , chef fa ben , non fu mai tardi • 
Ifi. Ma che J Irida fon quelle ? nuova preda 
Alfinofpita riva fatta avranno , 

Chi è colei eh' in verfo noi ne viene ? 

E corre sì che non par che fi veda , 
Bagnata di fudor con tanto affanno * 

Cor. lo porto un Cajo pien di meraviglia , 
Vergine facra , chi fìa che mel creda ? 

Ma que due ,cb’ hanno prefo , or qui faranno % 
La cui pie tate » e magnanime piove 
Non furono , ni mai faranno al mondo • 
Ifi. Qual fu que fi a pietà ? quai fur le prove » 
Ditei » o donna , / i maravigltofe I 
Laffa me , avvenir non può pii cofa 
fi cruda y e doloro fa. 

Che dal padre all' altare 
Per oflia ejjer l affata , 

E poi facrificata quivi a quella • 

Che d' Apollo i f or ella; 
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Ond' ella fenza colpa ter linei! a 

Nell' età mai più bella 

Fu per laffar qucfte terrene fpoglie , 

Per V altrui poco cafla y e faggi a moglie* 

10 vi dirò per ore/in da principio y 
Acciò che vo' intendiate , il cafo a punto\ 
Se già la lingua , mentre io narro a voi , 
La lubrica memoria non inganna . 

Ditela , che gran cofa effer pò quefla ì 
fffuefla mattina all' apparir dell ' alba , 

And and,' io per far mondi alquanto innanzi 
Gli erbofi /affi- del liquido fonte y 

Che [cendeffer là giù le mie compagne 9 
A portar della Diva i f 'acri veli , 

Veder mi parve y e non mi parve y andare 
Due giovan dinafcofo dietro al tempio: 

Po f eia unpaftor y che capre ivi guardava , 
E flava fopra'l vertice del monte , 

Gli difeoverfe y e me primieramente y 
Et a un tratto le labra al corno pofe » 

E fonò tanto forte , che d‘ intorno 
Ognuno corfe con gran furia al fuono\ 
Come s avvi der , ch'eran dif coperti , 

Si ritraffer guardando verfo noi , 

Come Leon , eh' han vtfto i cacciatori ; 

E quando parve lor non effer vifti t 
Si mi fero a fuggir come due cervi 
Là oltre per la via della marina. • 

11 paftor pel Cammin dif opra il litó 
Li feguitava tuttavia gridando ; 

Allor falir fopra un pefeofo f cogl io. 

Era la barca lor quivi nafeofa -, 

G 4 No « 



|^U 

No* fi ben dove, nta la nuova forma 
Sembrava agli occhi miei % (b efterna fujft • 
jQuefta un da poppa , e l’altro dalla prora , 

, Come /’ «»* eletta <t api fuffe , 

Con mirabil deprezza Jn mar gittaro\ . 

E quel , che di per fona era più grande , 

Vi falcò [opra , e nel fallar , la mano 
Porgea fempre a quell' altro confortando*. 

' : Ma quei , che del P after cor fero al Juono, 

Eran già fcefi in fu f afeiutta arena J* , 
Co» baffoni , co» grida , o , c / affi , 

Of rfi cofta , or (opra , et orda fianchi 
Facendo a quelli una f piotata guerra . 

Già eran ambedue dentro la barca , 

- J?f ambedue a gran furor di temi 
Tentava n dall" arena difpiccarla , 

/« potea per la vado fa piaggia 
Muover la barca fra V arena , e l acquai 
il che fentendo il giovin , maggiore , 

.Ch’ ancor fu' l primo a f aitar nella barca } 
nell' arenofe onde marine , 

Armato con la fpada , e con lo feudo J 
Poi poggiò 7 ^rttO, c la per fona , 

£ //>i»K il e f u sì grande 1‘ urto, 

, Cb' andar lo fece un lungo tratto in mare • 

£< »ow trovando refìftenza alcuna 
Alla fuapoffa, perchè V acqua cede , 

Cadde implicato in fu le negre arene \ 

Mi pria fu ’n terra , che gli furo addojfo. 

Chi li prefe le gambe, e chi le braccia \ 

Cfii lo tene a per le bagnate chiome • 

Più volte fi levò 7 furor 4 ’ intorno, . 
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Più volte fe di f angue f acqua tinta , 

E più volte da noflri fu riprefo • 

Quando l'amico fuo , cb' era portato 
Dal legno a forza in la contraria parte a 
Si gittò tutt' armato. in mezo al mare , 
Come tigre , eh ’ innanzi agli occhi fuoi 
Vifii i fgltolt al predatore in grembo , 

Con gran furor fi gitti a quelli addojfo : 

E quando là . fu , ov' era il fuo compagno. 
Alzàia fpada , e già feriva t noflri. 

Se non cb' a meza via ritenne il colpo -, 
Per non ferir quel che falvar votea » 

In fomma tanta fu la fua poffanza. 

Che lo traffe per forza a quei di mano. 
Allor più che mai fu la forza grande 
Di tronchi , dardi , fajft ,6 dì ogn alti arme , 
Che l furor porge , e f omminifira ì ira » 
Dir non f apre il fembrava un nuvol dì' api , 
O una negra febiera di formio be 
D' un antiqu elee , o di fotterra ufeite , 
Contf a due calabron afpri e pungenti» 

La gente tutta addojfo era a quel folo , 
Cbdvea f alvo colui , che cadde in terra» 
Cofiui fofìrnne l'afpra furia tanto , 

C he vide lo fuo amico ritto *n piede 
Poi per un colpo , cb* egli ebbe nel braccio , 
Fu cofiretto lo feudo abbandonare , 

Ov' era n fitti lina felva di tirali. 

Ondi il gran petto a largo fuopre ,e nuda » 
Viflo quefio il compagno , preflamente 
Il foccoire, e fra quello , e fra la turba 
Si pone , a farli col fuo proprio petto , 
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Per effer grato sì s pìetofo feudo . 

E ■ diffe , or ecco , Pilade , eh' io fono 
Venuto qui , o Pilade mia vita , 

Pilade vita mia , per darti ajuto . 

E poi rivolto a noi gridava forte y 
Non date a lui , o gente empia , e crudele % 
Non date a lui ; in me volgete il ferro , 

In me , che cagion fon di tutti i mali: 
Eccov il corpo aperto , ecco la fronte , 
Eccovi il collo ignudo , eccovi V petto . 

Così difs'egliy e la rifpofla loro 
Fur mille punte , e più di lam ie , e fpade % 
Che gli volturo al voltoy al corpo , al petto : 
Et et nulla apprezzando la fua vita , 
Attende a foto a ricoprir /’ amico . 

Ma eie può un contea il furor di tanti f 
Molto potè l' amor , lo f degno , e /’ ira t 
E la virtù , che fé ftejfa concede , 
ìl dolor % la Vergogna dell amico , 

Che gli parea vederji innanzi morto : 

Af<r Val forza contro a maggior forza f 

Già 7 fiato t eh' in quei corpi non capea , 
fa» gran fingulti gli anelanti fianchi 

J cotea , fumando un vapor neroy e grojfo f 
lagnate tutte l’ affannate membra \ 

Onde pur alla fine fianchi , e vinti , 

Di difenderli già non fazj ancora » 

Da' paft or noflri fono fiati prefi y 
Che li con due on qui davanti a voi» 

Non credo mai d'un giovin tal bellezza 
Splendere sì , nè tanta grazia in volto ; 

M non credo cb' appena il primo fiore 
* Dot* 
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Della bionda lanugine ancor ve/la 
Le belle guancte , qua fi frefche rivi 
Fiorite di giacinti , e di viole » 

Cor. o mirabil amore , o fi anta fede , 

Q invitta fortezza al mondo fola . 

Ifi. Dimmi or di che paefe , oz* /*» , 

I loro , ? rA ’ i» quefia parte 

Così foletti al tempio ivan cercando. 

Cor. Queflo dir non foio.lfi. E di eòe lingua? 

Cor. E queflo ancor non fo , ma Greca pormi . 
Pilade udì chiamar con alta voce , 

E quefto nome molte volte difse 
L'uno a quell' altro , e più là non fedire ■% 
Che quel , ch'io ho veduto appunto , e intefo. 

Ifi. Maravigliojt fatti certo hai detto < 

Entri am ne! tempio y evoi'l divin [aerarlo 
Andate aprir y ch'io voglio orare a quella » 
Ch'illuftra l' umid ombra della notte: 

E voìy care f ore Ile , qui re fate , 

E mi verrete a dir quando cofioro 
' Arrivati faranno innanti al tempio. 

Cor. Con qual mente pofs’ioy con quale fide 
Cantar V alta fortezza , e /’ alte prove 
De' due y cui par già mai non vide il Sole ì 
, Ordite y o Stufe , a tanta tela il filo • ' ' 

Orsù , enfi e f prette , tutt* a nove , 

Porgete al verfo mio filile x e parole ; 

Oimè troppo mi duole 
. Tal valor non aver , qual lo defio \ 

\ Pur dirò ( com' io fo ) le belle lode 
, D' ambedue \ e chi m ode y 

Prende in vece di Pofta il voler mio , 

Potei' 
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Poicb' altri eie voler più non pofs' lo . 

Chi vedrà mai due gioviti sì gagliardi 

Contra una gente sì feroce , e forte ? ' 
Forfè eh' et fttr nel foccorrerfi tardi t 
Per certo che bellijfitna è la morte , 

Qua nd' eli' è pofla per altrui falutc\ 

Non mai più fur vedute 
In terra prove tanto gloriofe: 

Amar V amico affai più che fe fleffo • • 

. Qnde fi vede efpreffo , 

Ch’ in quefii due sì giovavi'l del pofit 
Pietà , e fortezza , due sì belle cofe 
Delle virtù, che Dio nel mondo fparfe . 

.r. Là v er art tante noje , e sì gran mali'. 
La pietà vìnce l' altre fue f or e Ile» 

„ • > E '/ fommo Dio di queft' amor pio arfe , 
Qu.utido l' eterne menti, et immortali 
- Produce , e diè per guida lor le ftelle ; 

E l' altre cofe belle. 

Che fan» inaici il viver sì giocondo, 
Nacquer nel fen di Dio ; folper pittate 
Da quefia fpr create 
L' altre virtù d' un feme sì fecondo , 

Che di bellezza eterna adorna il mondo t 
Pii. Pofcia eh' a quel Motor , che regge il cielo , 
Per ubbidir al fuo alto precetto , 

E' piaciuto ebefiam prefi , e legati , 

Cinti di corde gli omeri , e le braccia 
Va barbari pafior con tant' oltraggio. 
Come due tori a infauguinar gli altari ; 
Moriamo adunque intrepidi, e cofani i , 
Cime fempre fin qui vivuti fiamo t 

DeL 
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Della vita fi di gran cura avere, 

E cufiedirla fot cen queflo fine . 

Di perla per l’ amor , eh' a Dio fi porta , 
t - Alla Patria , a' parenti , e a' cari amici e • 
Perdi fi vive nel celeUt Tempio ' 

Quando la morte è glorio fa, e bella. 
Eterna quefia breve * e mortài Vita s 
# Però raffrena i tuoi fofjpir profondi. 

Or. Tu dì 7 ver', non di me , ditem'increfce , 
Pilade mio’, da qual padre t bo tolto ì 
- Dove ti meno in tanti nodi avviato? 
Quefia è la fede , cb‘ attuo patire io diedi ? 
Quefia è la' fede, ab ineferabil fato ! 

A queflo modo ti conduco a c afa?'' - 
• Cimi cb' al dipartir , Tanticbe braccia 
• M'awolfe al collo, e* mi baciò la fronte , 
Dicendo con gran pena tal parole: 

Voi {eie arditi', giovani , e gagliardi » 
Fate 'd' effer accerti, faggi, e vecchi 
Molto più vinci il fenno , che la ■ fpada . 
Vo' andate a\dttra,e perigliofà imprefa 
*« Fra baYbt&lca gente , et orgog libfa % 

I n un àif&tè da' fitrà abitato 
Nemiche naturai del nofiró nome 
Sepolcro érttbihjfimo di Grecia ? ' '*• 

Il mio care figliuol tt racbómahdo* 

Della cui vifta non fatò mari fòlio i- 
Cbe cornei» f pecchie j in lui vtggh me flefjo , 
Me fteffo , i l f angue mio i là mìa figura : 

E più citta volendo dir, fi tacque : 
Tacque , perchè la voce , e là parole 
Mancar * e cadde nelle braccia a nói , 

» ' -* Che 



Che come II consolammo , tu lo fai» 

Oimè quando udirà t afpra novella 
Della tua morte y all' or che dirà egli? 

Pii. Ciò che quella gran madre diffe all’ ora , 
Che fi vide cader morto il fuo figlio 
Innanzi a gli occhi in fu le patrie mura ; 
Ter così bel morir l ingenerai . 

B i io morrò per te , dirà mìo padre % 

Se ben Ttlade mio figliuolo è morto , 

Ter lui vivono al mondo amore , e fede « 
Cor. Ben dimoftra il parlar pietofo , e forte 
Efser cofior d‘ tllufire ftirpe nati ; 

Che pietade t e fortezza fon f or elle % 

Nel fen Dio , et ad un parto nate : 

Ecco Madonna % che ver noi ne viene , 
Certo è , eh' ella vorrà parlar con loro • 
lfi. Appena finii' ho le facre lodi , 

Ch’io qui ritorno per veder coftoro t 
I n cui tanta prodezza il cielo infufe • 
Cbiar è, che in altra parte non fon natì % 
Che ne' bei lidi y dove frange Egeo: 

Altro terren y che quel produr non puote 
Giovani y dove fia tanto valore . 

B fe pur altri nafee in altra parte , 

E con fimi l favor delf altre fi elle y 
Non ha creanza di que' bei coftumiy 
Nè in quello ftudio della gloria è averi!) » 
Or. Ditemi y donne y è quella la Regina , 

Che viene in verfo noi penfofa , e grave? 
Cor. Come tu dì » que fi' è Madonna noftra s 
Or. Bea fi conof ce la reai prefenza , 

Suo primo affetto è d'alto imperi e degno • 

Che 
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Che fe la mia f or ella or fuffe viva , 

Ella farebbe qua fi in quefta et a de . 

Ifi. Ahlaffa me , che fuon di vece i quell ’o. 
Che mi ferìfce per gli orecchi il core ? 
Oimè eoe f ente io ? quefi* i favella 
Della mia dolce patria , dove nacqui ; 
le la conofco , io la Conofco , io fento 
La fua bella pronunzia t e i dolci accenti « 
Quanti , e quant ' anni ha già rivolti il cielo t 
Ch' io non udì già mai sì bella voce! 

Et or l' af celierò contea mia veglio; 

E fe ben tutta Grecia unita infieme 
( Per avermi voluto tor la vita) 

Merita t che di lor pietà non aggio , 

Pur verfo i miei effer pietofa voglio \ 

Non fi può non amar la patria Jua » 

Cor. O bella voce , o parlar alto , e grave ; 

Non fi dè mai per qualfivcglia oltraggio 
Sofferto dalla patria , o da parenti , 
Vendicar ,fe col fare ingiuria a loro'. 

Ma giovar lor , s’ejft nociuto t' hanno , 
Regina , i prigionier fon già venuti • 

Ifi. Ecco che intenderò qualche novella 

D' Orefìe , eh' amo più che gli occhi miei % 

E dell' unoy e dell' altro mio parente » 

E fe fon vive , o morte le infelici 
Sorelle mie , offerte a Dio per vittime , 

Come fu io', o Vergin gloriofa , , 

Soccorri la tua fuora , che t' adora , 
Umilmente col cuor , e con la voce . 

Paf. Eccomi qui , altiffìma Regina , 

I giovan> ch'abbiam prefi, eccovi Tarmi: 

Quefi' 



:x*t 
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Queff è un falli feudi % cb' lo i>i porto » 
il. qual con gran fatica; poffo alzare % 

Et ba più fori affair chi cribro , o rete , 

Nè più de^no oloeaufio mai che quefto 
Offerir puojfi alla f aerata Dea,. 

Ifi. ■ Il .grave af petto d' ogn imperio degno , 

E 1' eccelfa fi atura , e l\ ampie membra , 
t Albergati certo un animo gentile . ■ 

Ma laffa me , quanto più in quejlomìro , 
Tanto fo meno y qual fremer il petto 
Mi fcuote sì , che tutta mi commuove ? 
Non mi vai Cbe da par vola fanciulla 
Mi fia fra gll\ aitar tepidi , e fumanti 
Di fangue umano , e ne martiri avezza • 
Su tofto difeiogliete /or le braccia 
Dietro legate con sì afpri nodi . 

Cor. O padri) o madri) o mifere f or elle , 
i Di cbe fratei t di cbe figliot vi veggio 
In brevifftmo tempo ejfer private è 
Come contrarie fono a i defir l opre ? 

, Lieti prlndpìi , e dolorofi fini , 

Gli uomin d' errore , e d' ignoranza carchi 
Con un nuVol di nebbia intorno agli occhi. 
Erran ciechi fra quefia cieca gente . 
Pengon co fi or di molte miglia Unge) 

E tofio andranno in più lontan paefe » 

/’ Dove chi Va , mai più qua fu non torna • 
Ifi, Ditemi in cortefia , fé non vi f piace , 

O giovan y di cbe parte y e'n qual cittade 
Di Grecia , e di qual padre nati fete j 
E quel * cb' in quefti liti ftamattina 
Andavate cercando avanti giorno'. 

Età . 
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Stavi nota la frutta leggo ' ~ 

Contea qualunque ferina entro a quel fregio 
Con offa, e con fi in chi d' uomin morti ? 

Or. Noi non Vogliam negar l' amata pàtria ; 
Quefto Jia prima ; ambedue Hot fidm Greci a 
in Grecia nati, et ambedue Vogliamo 
Così Greci morir , comi fiam nati : 

B s il gran fato n' ba fatti infelici , 

Non ci pub far però negare il vero • 
Nafcemmo in male avventurata terra 
Dt quelli infelicijpmi parenti , 

Che vincendo morirò intorno a Troja : 

£ ci era nota la fevera legge, ' ■' 

Ni Cercando andiam altro , che la morte . 

Ifi* Deb non abbiate a- / degno ,s' io dimando j 
Ch'io vi dimando fol per vofiro bene « 

Pii* Nel non obblam vofite parole a fdcgno % • 

' Se non che pur vorremmo morir tofto, 

E fenza / eterno ufeir di quefia vita . 

Cor. Al mal, che par fenza rimedio alcuno % 0 
Talora ì fiato il digerir folate . 

Or. Non prendete piacer deno/lri affanni. 
Che / una volta il mal provato avefie , • 
Forfè vi pt cader ia di noi pietade . 

Ifi* Oimi che mi fi fende il cuor pel mezzo : 
Quali per prova il mal non intend' io\ 
s Ch'il viver lieto fot gufai per quefto , 
"Pereti il mal poi mi fujfe affai più grave • 
Forfè che voi penfate ,cb' io qui fia 
t Con ì una fiera dif pittata , e *ngorda. 

Per pafeermi di facrime , e di f angue ? 
lo vigilerò per quella Dea, cb’ adoro, 

H £ per 
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B per qutfio facr 'abitò ch'io portò ^ 
i. C b'i 0 ho invidia di voi , perchè vorrei 

. Con voi morir di così bolla motte , » 

• i Per. effer terza fra cotanto amore .» .* .“.Li 

Donna i fe pur pietà di noi vi prende , 

Come mitrate con gli occhi , e col volto , 
Deb. dite t a che vi ferve tanto indugio ? 

In* Vorrei faper da voi qualche novella 
De Ttojaniy de’ Greci) e della guerfa . 

Or. ^ottfie nuove fan nel mondo f par f e 

P er molte lingue , e ne . fon piepi i libri . 

In* Deh . ditemi una cofa 4 fé v’ aggradai 
Già fo ben io del cavallo , e di Troja , 

.v Ma ‘.di que' Regi illufiti j'ie Capitani 
■ .Molto de fa faper qualche novella^ , 

E dove or fieno , e fefxn vivi * 0 morti . 

Or. .Che più vi muove a voler ciò f opere ? * 

t Non fi convita faper da guerra a danne . 
Noi fiamo flati -. a voftri lidi prefi . 
t Per effer morti , $ non per dir novella 4 
Fate contea di noi quel eh' a voi piace , 
t \ E de'. miferi più non fate ftrazio . 1 ì 
Ifi. t Dicami, qual di voi. Pilade ha nome j 
Che. fu di tanti Re * Principi , e Duci ? 

: U'-fono i magni Acridi , e'i crudoDliffe , i.t 
, Che con affabil modi , e dolce lingua 
L'empie frodi velava v e i rei coflumi ? 

’ * ^ ^ f 0 *** Diomede ? u'i vecchio y e faggio 

Ne fi ■°r, che tanto feppe ^ e tanto vi fi e ? 

E, quel y ch' ogni valor forza eccede , 

L Ajactft chi di gloria ogn altro avanza » 

L armipotente alunno del bimenbre 

•»* Chi - 
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Pii. 



Ifi. 



Pii. 

Ifi, 

Pii. 

Ifi. 



Pi!, 



Ifi- 

Pil. 



a Mf 

hiron , thè tanta nel nutrirla intefe ? 
Come fa così-.quefiq il nome mio ì 
E 'di tanti Signor Principi, e Duci , 
Modi , coftumi, e varj effetti loro * "* 

Ditemi , Donna, come ciò [ape tei k 

Afcolta, io tei dirò con quefio patto,\ 
Che quando arete intefo Coni io f oppia 
il nome tuo , il che ti par sì nuovo, 

V o i rifpondiate alle preghiere mie • 
Difpcfto fan di far quel che vi. pi ace 
Io vo' che per queff altro ancor prometta,. 
Così vi do la. fede . lfi..F/ iol' accetto . 
Quella , che V trifio annunzio diede d voi * 
Pilade da effluì fentì chiamarti * « . . 
Quando- ti riQoptiaxol. forte-, petto . \ 
Onde dì tu or a me quel che de fio , 

Df magnanimi Re , Principi, e. Duci » 
Parte tornati fon , parte fon morti , 

Altri pel mondo vanno errando fptrf. 

Chi più, chi *nen , fort ito han varj fati . 
Narrami la cagion di quefii cafi . . 

(jlijfty < forfè Diomede ancora , _ 

Van travagliando. pet mondo là Vita , 
Cercando liti inofptti, e felvaggì, \ 

B Menelao, eff amò tanto Iq donna , 

T rima cagion delle mi feri e Argive , 

Per cui la forte Europa , e la elee' Af a, 

E tutto il mondo Jì converte in lutto , 
-Aiace per furor le forti mani 
Rivolfe nelle fue infelici membra, \ 

E la fua fpada in fe fteffo rivolfe» 
Achille, geishe morir non J>otca,. 

' P a F* 
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Fu da Paride adipi innanzi all* ara « 

Còe troppo beltà vidde Polijfena. 

Ifi. Olmi ! eòe di tu ì eòe morti acerbe ! 

Ahi quante falfe lacrime dagli oceòi 
Aran no fparfe le fiietofe madri t 
Vedove [confutate In vtflè negra f 
Ma non m bai detto ancor del gran nipote 
Di Pelope sì faggio , e tanto ardito ; 

Non fo perché» Or» ahi, ahi ,abì % ahi ! 

Ifi. Perché trai tu dal cor fofpir sì gravi l 
Che ti fa fofpirar sì duramente l 
Or. Parvi però , Regina %cofa nuova 
c II fentlr fofpirar chi morir deve ? 

Ifi» Forfè eòe gli era amico al padre tuo f 
Or. Era mio padre sì con quel congiunto , 

Còe quafi era il medefmo eòe lui . 

Ifi. Atride dunque dovea molto amarti » 

Or. Così m' amava come fuo figliuolo , 

Ond' ogni volta ch'Ufuo nome af colto. 

Mi par propio fentir chiamar mio padre . 
Ifi. Ahimè , ahimè , ahimè , ahimè , ahimè I 
O fi anta Dea , che col fraterno raggio 
Livi le feure tenebre alla notte , 

Porgi ajuto alla Vergln dolor of a : 

Piacciati , che quel fogno non fia vero » 

Ma dimmi quel eòe fiato è poi di lui : 
Sarebbe mai dopo la guerra morto è 
0 pur fra voraci onde , e duri fcogll 
Delle Cicladi fparfe in mezo al mare 
Ha rotto , o in fece he, e ine f or obli fitte f 
Or. Piacelfe a Dio t che fra li acuti feogti 
Avtffe rotto % e in lo vadofo fitti , 

• futi* 
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0 fuffe fiatò ucci fo intorno a Trota . 

Ifi. Perche ? Or. Perche alme n farebbe morto 
Come gran Rege , e fparfo il forte f angue 
Per lafua Patria , e per fua gitola eterna • 

Pii» O che bel morir era intorno a Troja 

Fra gli oftil corpi morrti , eie bell armi ! 

Ifi. Oimè t . oimè } oimè luffa'. 

Fedi, che pur il fogno di ftanotte 
Mi faceva prefaga di tal male • 

Con che fòrza morì ? e qual mortale , 

0 immortai ardì pertfar tanti 'alto 
Di por le mani in quelle invitte membra 
Del Re de i Re , del vincite* dell' Afta ? 

Or. Femmina fu »V Ifi Come può effer quefto ? 

Or. C l ite nneftr a fùa moglie . Ifi. La fua moglie? 

Or. fi sì , mogli* è % cbe'lfuo marito uccìde « v 
C chi da traditor fu mai ficuro ? 

Ifi. Da poi che gli è memoria fra mortali t 
, Udito non fu mai cafo sì duro . 

Deh non t increfea dienti con qual atti 
Si potè dar tal morte , t Come , e quando . 

Or. Se ben y mentre eh’ io narro il duro fato 9 
. Qynfi mi $4 una feconda morto , 

Pur per la fede , che cofiui vi diede , 
Confermata da me f come Voltile , 

Diri non ftnza lacrimo x e fofpiri t 
V empia , Crudele , e doler of a morte • 

Ifi. lote ne prego k Or E ccoievel dico , o Donna» 
Quando V af prò furor di Marte arde a 
Fra XantOf e Simoente f alteri fiumi t * 
Che volgeano di fc hi urna , e f angue mifii 
timi, corazze, feudi , o tronchi corpi 



0 

De’ malànimi ìtt , Principi ^ e. Dici j _ , 
l ' egregia C lltcnneftra d' amor piena 
Dell' adultera Egìfto^ e Sacerdote , ' 

Et et di lei , come nutrita v e maglie , 
D’impuro amor ' c'ttig iÙnifarfero un tempo > 
3la fatto cePer dove fu* gii Troja , 

Tornando in Gfec iti di •trionfi' ornata ’ r 

*/ v* d- 1 . j.iii 



L’ impudica tmoglieta' al male ardita 

{Che non drdifcé infuriata idantiaf) 

• Apparecchiò al mdritó viti bagtn anrnros 
Amarò bagnò di lagrime ì e [angue . . 

V*trki ~ Ha J.7 UJ P ÌI.a' J 



Gli porfe I arridendo unacdmtCìa - 
« Fiatate l ìneftrtcabìle'^ ifùnefta , ’ 1 
D’ « rf* V ir inganno cénfìia man cpntejìa, 
Aveatbiafe le maniche da mano r 
E f tfirema collare , ond'efee' il capo , • 

• ' In gutfd tal , che chi T aveva indoro 

T rat più don potè a fuor braccia , nè teff a» 
Tn tal camicia T ampie membra avvOlfe 
Il poca dbcotto , e [empiite marito , J 
Solo amarene nuli' altro' indi af pattando , 
cui tùtlo ’l fuó amor donato avrò . . ; 

Or wer, oimè eh lo trenta per /’ orrore j ^ 
L’angufta Voce da' [ofpièrlnchluf a 
Rimane dn 'mezzo fra la ltngua , e 7 petto . 

fa/ drf »?/ aifuànto re fp trare * 

Me atte thè i' efinrn nlìtVt arcali* ò r 

* ** ifi. Oimè 
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Ifi» Oittjf eh' ognora ere f ce niiovo pianto . 
Ovunque io volgo, f affannata » mente y 
lo veggo mille immagini di morte v- 1 
•Ma com' andò di poi t feguita il rcfió. .':i 
Or. Quel che d' incefio * e. per ine e fio nacque % 

, Che dentro al. fatai bagno Ha f cos'era , 

C e me fra ’l panno inviluppato il vidde , 

^ Con la tremante defir dii ferro firinf e % 

E di egli un colpo net fihifiro fianco . 
h' invitto Re » che fi fentì ferire ; o • • * 
Con le braccia ',*.po' morfi , e con le mani 
Fece ogni forza di tracciar la vefio , -v > 
* *«' Come Leon , ch'è dentro a' lacci involta , 

» La donna intanto con voci atte , r # crude 
V adultero conforta y et ei col feltrò 
Spietatamente gli feri la fronte • • 

' Cadde il mifero Re pel volpo a terra * 

• Come Tauro, ferito a l facrt altari f 

• ■ Ond ' ambedue- tofi'O gli fato addoffo £ • 

E i con la fpadn y et ella con un. vafo , 

U dier tantefiercojfe , eh' alla fine - 
E fall la. grand'anima colf angue . \ • 

Ifi. Oimèyoitnèi elmi , eh' bai detto ? * 
t Ahi era ddterr»^ come non apri fi t l 
cieco (péro.) un tenibrofo àbiffo 9 , 

"Per divorar 'ab federati amanti f - * • 1 

S 2Vf//o fptrar dif t' ei parola alcuna ? * 

Or* Ji * Ifi. £ è Or. Quefiafu 1 ultima voce t 
Io /«/riè la vendetta al mio figliuolo » 
c . ' Coiai fin ebbe il Greco imperatore fi- 
che dii f è Troia y + vinfeil Re deir Afa , 

• * Ptrch' un adulter poi fruifse il Regno . * • 
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jQuefil furo I fatati detta moglie t 
Quefie le glorie fur , quefii gli oneri ; 

Cotali efequie il fuo trionfo ornar o » 

Ifi» Tu m* bai oimè narrato un eafo atroce 
D’ un tanto Re , la etti doglio fa morte 
Coti, mi premiti cor 9 coti m’ affligge , 
t v, Com’io fentijfi quella di mio padre • 

Ma che feguìdi poi ? e hi regge il Regno t 
5! un tanto Re mori ? che fu d' Orefie ì 
Or, Orcfle fi fuggi, |fi. Or dimmi , come 
Sofferto bài dolor del vecchio padre ? 

Or. Deb non Cercate , donna , f aper tanto , 

. . Cbo troppo è fiato pur quel cb' io v bodetto , 
Ifi* Saper vorrei 9 fé* Idei per me fio ha mai 
Di vendicar, si federato oltraggio , 

E che cofa feguì de gli empi amanti. 

Or. Viffero ambedue quefli ben quatte anni 
Nel Regno in pace % e ■ dapoi furo uccifi. 
Cor. O Dio ! come quatte anni bai fofienuto 
, Ea pefie in terra delle genti umane ? 

Ifi* Ma ehi gli uccife ? e che pietà lo moffe l 
Or. Non vi curato di faper chi fuffe i > 
Ambedue giufiamentc ucdfi furo , .1 

In. Deb dimmi « poiché tanto oltre m bai detto a 
Sfunl fuffe l’ uccifor de gH empi amanti . 
Or. Pietà , ch'ebbe il figliaci del morto padre, 
lfi. Il figlie dunque ha la fua madre uccifa } 
Ifi. Madre ? che madre ? tundre come chiami 
Un' anima di vipera infernale , 

Rine biuf « dentro al petto * d’ una donna ? 
Ita. Orefie dunque Clitenncfira uccife ? 

Or. Orefie i far/* cb' ha vendicato il padre. 

. Cor. Vedi 
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C ór. Pedi che gli è Pur ver quel fi dicef^ . - 
Che chi lafcia di fe figliaci , talvolta ' 'J 
Hén muor itt tutto fétta far vendetta • 

Ifi- Ma ette fu poi di lui? tien eiU il Regno ? 

Dimmi y le fue forelle fon piu vive i > 

Or. Le fertile J on vive t occorro quella 
< Maggior y eb' Ifigenia ave a nome ; 
f^ual fu facrifipata già in Biotta » -» 

Cpme faremo noi di fui a poco. 

Ad un fevero tempio di Diana , 

In fu la riva delle maria'' onde • 

B come quefto faòrieatoy e pefio» ' * 

Cor. La crudeltà i pur pel mando fparfa . 

Ifi. 0 laffa me y eh' io mjrifolvo in pianto , 

B quel , che più de fi 4 , mcn dtfuor mofiro t 
Di faper quel che fi* 4’ Orefie mio . 

Dunque ancor voi nel V offro bel paefe , 

» Cb' ha dato già bt leggi, a tutto il mondo v 
Sacrificate a Dio T anime, pure 
Delle cafte innocenti verginelle * 

Cb'avev' ella comrr.ejfo? e perché voi fe t 
Che così fujfe ucci fa il: crudo padre ? 

Or. Perché Calcante il diffe , il crudel vate , 
Divinator di quel che volfe Uliffìe . 

Cor. Super ftizion , di quanto mal fti madre ! 

> , Tu corrompi col tofeo le dolci acque 
Di libertade , e 'Ivi ver bello aduggl : 

Tu nubili il citar lume de’ noftr occhi 
Con la tua viga y e d'errori empiii mondo % 

, Poiché per una fiacca % 0 mortai voce 
Tu penfi di lama* & proprie colpe ' 

Col f angue , virginaì 4 ' una fanciulla \ 

Ifi. Or 



Ifi. Or dimmi a quefio eie e a tyon l 'itrdkffe ? - 
Or. tPfff redimer di Leda la figliuola^ v •> 

.Che -tante piu bell' è fra l\altre~betlv\ 

\ Quanto fra le impudiche è più impudica . - • I 
Ifi. Cotn’effer può , che fu jf e un tale abufo 

In Grecia , .fonte, d ugni bel coftume M • > 

Soffrifle •noi, c butta vergi» fia w^rM, 

Figlia d' un tanti» Re , fanCluHà 9 e^ura 9 
Per redimer con mille, e mi He trite , 

E col fattgut dì. tutta 1' Europa j. ' 

Un adultera femmina impudica ? • \ ' l 
Or. lo tremo tgnor , quand' io me ne rieoido ; 

Nè veggo mai fanciulla in quella etdde~\’ - 1 ' 
Ch' io non mi. bagni di lagrime d'-tifo, .?• 

, ■ r Pilade mio , perché atti eafio grembo '* ' - } - 

Mi nutricava [ come un agnellino , ’-i ' » 

, Nutre la femplicetta pecorella . 

4 Ma non indugiai» più ; andiamo alloco' 
Sicuri dell * oiror dell’ afpra morte , 

Dove j' ha a- terminar la vita rrofird. 

Ifi. , Tu non m hai detto ancor che fia d' Orefie . 
Or. Orme , deb non cercate di faperlo , ' 

- Efu/cerando og'nor dolor più grave • 1 •' ' ) 

Ifi. Deb dimmi lofio i Orefie è morto ,ovivo? 
Or.*. .Et non è -morto , e non fi può dir vivo S« > 
Ifi. Dunque dov’ 'è , che fa , come il lafciafti 1 
Or. Io lo lafciai in un periglio tale , 

Che poco poco, più cura la morte . 

Ifi. Oknè che dì tu? che credi? Or. Io credo , 
Cfaabbia ad ejfer di lui quel chièdi me» 

Ifi. Oimè » orme, oimè lajfa eh' io moro .V 
Or. Ptr . he sì altamente {offrirete , , • : i 

• i t.j Quando 




Quando fentite nominare Qreffe ? 

P a f t9 s }y.&k\ °£ ni {ho affanno' a ,7 

T 9c( f?\ Ccme lui [or eli a r 

Pere A e mi duol . che la óìù. chiame. 
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in tì " 7 / ? tc me li dW fl lu { 1° re{ k r t 

Ifi P J* A 1 ?Mk più Chiara Cafa , 

Che mài férgeffe in Affa. \o in Europa , 

O dall onde del Alilo 'alle Colonne , 

Ch ha generati tanti Jomdtf ÉioTJ 
• Sefiingufi , é refli orbata ,> foni fìnte . 

Vitina i gueff e piu chiaro affai dei Sole ». 
E voi fra poco tempo lo faprctc. . * * 

Deh • fùRénetk /titpfl* ' SdJÌ+ò^ 

> 



Ifi. 

Or. 



“ ^ f tempo io Japrete, 4 , 

EfP 'l quefie membra afflitte, 
tate fóre'lle , £ 

0r/« »<m tardiate più , entri am J ~ '■ 



Cor. 



O 



w.j» raraiam ptu, i entriam .la.,dov» . 

V> fiaff? limine infernale e 

U chi gì tigne f maf più. jiQn vede i} Sole... 
Com il c avallo. al' corfo '. "■ *• 1 *- 

Et al giog afpió i( bove t 
Et all' indagar ll^eirgpreffepe\ne \ 

, n mo *L myfa * . , : * 

Qua fi un terrcffre t Giove , 

.fifl fff; f governar vuoile coffe umane» ' 

0 nienti cieche , e vane . , • r 

2V7o» v accorgete voi , , V * - ** 

y ££<? tornerem guai .fummo ' ' 

• ' Tirra. rMm, e fumme ! ' 1 

2Vff celierà memoria poi di noi , 

Se non tome fi ferivi ‘ ' ‘ 

Apprèfsg f onde in afenofe rive ? ' 
providdtio ì Regi ' f 

i 4 „° r ? ar ff t 

t . . * a ‘ tre Sembra d or , dì gemmi % c d' offro > 

Ver 



**4 

Per apparir egrei! 
la rilucente ve/la , 

E celar ónde hqfce ogni mal ncfiro • 

© mal larvate mefite 
* ' Val ventre enfiato , e pregne x 
Di tuffi quanti mali > , 

CAr /•»« /r* mortati , 

Tk 'pacci orni virtù fuor del tue Pegno , 
Tu /ti fuptrbo , avaro y 
Tu Sai la f corta dolce » il fugo amare . 
£« mtffft cinque [corte , * T ; . 

CAt /o» % 

Prr r una delle quai chiaro dlfctrnt , 

, Nf//« celefte certe ' 

IT Sol co' fuo' bei' raggi . .. 

Illuminar tante bellezze eterne < 

' V altra le note interne t 
Che nofira lingua e f prime 
Con voci dolci , f chiare % ; * 

Jf« ®irfù (f a feritore: 

£uefia per quelle nelf anime impriqoe , 
Co» eloquente cenno 
U belle ftudio di virtute, e ' l forno • 

A* altra i fopra gli odori , 

CAr / ingegno fa terrà 
E fata , quarti in vifia è più fupérba • 

£ ( piega i vaghi fiori , 

Coen cima al gambo ferta 9 
Vedendo 7 mondo di colori , e d'erba . 

Cm «ir» poi , f uva acerba 
Conefce , f /a matura , v 
0 quante amare 1 7 fiele » 
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B come ì dolce il miele , 

B tanti altri fa por della natura . 

V ultimat afpro, o 7 

_ , 2/ f ’ 1 f u T* » #'V pondero fo, § 'l lieve • 

C A/ tien in mano il freno 
Delta mi fera lente. 

Non può fruir in ogni patte il elei ò. 

Di vaghe felle pieno , 

Del lucido oriente 

Sin dov il Sol ottenebra 7 gran vele ; 

Nè dove il mare è gielo « 

E fei mefi la fate 

Nel verde Egitto , a gl Indi , 

Che fol colora , e d'indi 

Non parte , o <f«w fempre è primavera • 

2Vr// Ocean co' fiumi 

Le città magne lor medile co fiumi. O 

Ma queflo è peggio affai , 

C'Af chiunque al Re favella , 

Non li vuol dir fé non quel che li piace % 

Ond ei non ode mal 

La voce chiara , r bella 

Del ver , r# i/ ai JJ* x* occulta , i tacci 

Ma quel che li difpiqce , 

E' coft retto a vedere 
lafidie , e tradimenti, 

E V </ir mal delle genti , 

E l'altrui mac binar gli f degni ,e l' ire ò 
guai fé non cura , et ode , 

Più pungente pcnfier po' il enti code* 

Or vengo al terzo obbietto % 

In cui rnifero fei i ' 

S' 
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’ * S' odor alle tue fa%.ìe, tutti afplra . 

Wf//’ odorato letto ’ 

Da” fumi de Sabti ' 

Qgomma , o ambra f eh' il mar d' Indi’ ag, gira , 
- * Quando, ‘/Signor refpird , 

cb' altri a fe non crede , . v , , 

£ teme, fin dell', afta , - ( • 

Cèenotì li fia- Contraria , 

Cbefpefso a lati al dolce il vclcn fede • 

1/ fonte , ^a le fponde ‘‘ . . 
D'orofba di mortai tofco le fut onde . 

B' par a (iafcun bello'- 1 

Veder in gemme , e 'tf ora 

Bere , « le menfe prezio fé , r magne \ 

Ma non guardati lofi oro , 

*” Òhe foprd'ì Uè' il Coltello 

Vende legato con uhfit d' aragne » 

In f e Iv a le càftagne, 

© f opra l erba un fiume 
Viù fame , e fete acqueta, 

1 Cb’ il vin di Lèfbp , o Creta,,' ■. • 

O 7 7>ago ucce} delle gemmate piume • 

Z/ a/fro obbietto io \tòl dico ; 

* ‘ iuo» convienfi a lìngua , o cor pudico • 

•fa /<»/ dir cóme 

Chi non ha amore , prima 
Kon può faper Tebe Co fa fa bellezza; 

E quel che è ver, fi ftima , 

’ J Che folo il Reai nome 
Lo faccia amare , e nonfua gentilezza . 

. . •- ‘JPoi qualunque s' avvezza 
■ ’ Al [angue, alle tapine. 




« ' 'E tener altrui* tr tema f + «< ’ : » v; 

D’ ognun Convìèn che tema 
• t onerario effetti all ' amorof t' fitte % ^ 

■ B 'cere ain fin nel fino* ' r.-l 

• */ conforte coltelli , e veleno . 

O ffiìrei -di pietade ,■ io parlo a voi, • 

, Gite a abitar quii ho f chi , ' '•!. 

Ov in ufo non fon ferri, nè tofehi. 

To^a Pruns che il Sol cón le fue chiome d' oro 
Ag&unga a mezzo il cerchio » eh' in del face , 
. Apparecchiate /' ara alta ^ e folcane 
In mezzo delle due rofse colonne , 

Come comanda la federa legge . * 

ivi Madonna que ’ duo be' garzoni , 

% re J l » ponga , e confacri ; 

• t Et ella fief sa libi il primo fiore t 

Gli aurati ut Hi della faccia efangue 
Della tremante te fi q il biondo crine 
t 'Cimando lievemente con fue mani : 

*™ detro nella più tipofla parte, ‘ 

Là dove fon tante catafte d’ofla ' 

Di morti , pelli umane , fi ine hi, e tefehi , 

Con le mie man livd fegar le te ff e \ 

■' E f e *»* Mse lento il ber f angue , 

Non vorrei d'altro ancor faztar mia fete . 
In quefto mozzo io vogl' ire in teatro 
A veder quella tigre , e quel leone . 

E far d' ambi dìi e lor P efireme prove. 

E voi guardate , et attendete bene 
*£ i0 ? an t P r ‘g*o» ; che non è cura , 

Che fia baftante alle malizie loro. 
Deprigion nulla co fa è più fugace > A 

Nè 



Nè che men ttm * in Pifigliofit improfe % 
Che nulla fa temer tòt morir de ve 
Ogni periglio è m tuo affai che morte . 

Ifi. lo voglio ir a pattar or con Toante *ì 

Cui vtggioscb' a man defira il Cammin piglia • 
Va C filo fui ttafportata in quefie parti , . 

Al Re non chi e fi mai grazia nefjuna , 

Or la falute & un di quefii due . 

Po' domandargli con lagrime % e preghi t 
E fé ben egli ha'l petto di diafprq % 

Sì mi confido nella gl ufi a grazia 
Aggiunta alle dolciume parole , 

Ch' io otterrò da luì quel che defio. 

Or. Con bel parlar , e Con preghiere onefie 
Placate y o donna , l'ira del Signore r. 

Col pregar fi comanda air uom fuperbo . 

Ifi. 5* io ottengo la Vita d' un di quejfi , 

Altro non cerco guiderdone nè premio % 

Se non eh’ una mia lettera dia in mano 9 
Dovunque fia, al mio fratello Ortfie % 

Per dar certe novelle di me ftefja • 

Deb ditemi , Signori , e Cavalieri % 
x in qual porteli Re noflro ha voltoli paffo* 
Cav. Egli è coftì , ch'entrar vuol nel teatro » 

Sol per veder combatter certe fiere • 

Ifi. Af penatemi , donne > qui di foro • 

Cor. Oimè quanto defio 9 

Che la Regina nofira 
Ottenga quefta grazia , 

Acciò che , come vuote » 

Po/Ja novelle dato 
lèi fe a' fuoi » 
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Quel cbiarijfimo giorno t 
Ch' ha tanto de fiato; 

E eh' ella vegga , et oda 
il volto , e le parole 

Del fratello » ‘ 

Con cui lieta ritorni 
Nella fua amata terra , 

Dente al paterno albergo , 

E di lui certa veggta 
Degna del chiaro f angue 
Esita prole y 
Acciò che qualche volta 
■■ . Pongbìam fine a’fofpiri 9 
E agli angofeiofi pianti , 

Che ne farebbe tempo j 
Che la grazia del Cielo 
E' fempre a tempo % 

Ma ecco che coftoro 
- Efcon di fuore . 

Or. "Poiché venuta è Para , che pon fino 
A t' a f prò travagliar di quefta vita > 

Su ) donne , andiam là dove s' ha a morire y 
Acciò che vìva la fpietat a legge • 

Qual fi* meglio ora o la vita , ola morte , 

Salir quel , che l'eterna legge ha pofio . 

Né già per ejfer prefo , o condannato 
Di tal morte , del vofiro Re mi doglio; 

Ma perché crede farmi un grand' oltraggio t .) 

E non fa t che l' uom muor dal dì che nafee , 

E eh" ci comincia a viver , quando e' muore • 

© menti cieche , o mi feri mortali , 
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Che velati di tenebre , e d'errori » 
iVa» pur feorgete innanzi agli occhi il Sole* 
Ma voi , donne gentili , in cui rifplende 
Chiaro quanto pietate ha pianto , e doglia , 
2Vcw prendete per noi sì dura pena \ 

Ma per noi rivolgete in fefta , e'nrifo 
Le lagrime , pìovon da voftr occhi t 
E fervatevi a pianger quand' un nafte. 
V alma , che in quefto albergo è peregrina t 
Dejta di ritornar là donde venne . 

E Slmilmente o voi ,facrc forelle > 
Rafciugatevi gli occhile 7 volto ,e'lj>etto\ 

A che tanti (ofpir, Singultii e pianti ì 
Deh non più ora mai , non più cordoglio : 
Non vedeflc voi mai morir perfona ? 
Tonfate, che lo fpirto , che Dio tolfe 
Dall' ampio grembo fuo, pojcia lo pofe 
Com una luce in quefli ciechi f e nSi , 

De fia tornarSi nel fuo patrio albergo , 

Voi veder bramo il mio sì care padre % 

Sol per cui f offerir potuto ho tanto , 

Che divenuto fon favola al mondo , 

E la mia dilettiffima [creila , 

Cui per ornare fe, e ’l del. Diana 
Scelfe , dell' alma Vergi n più pietofa 
Tanto, quanto dell' altre era più enfia « 

1/ qual morir le fu sì chiara gloria % 

Ch' ha ofeurato tutte l' altre vite ; 

Ond'io, che fon ne' miei più robuff anni 
Crefciuto nella ruggine dell' armi , 

Fra le ferite , e tanti corpi morti , 

Imitar non faprei sì chiaro efempio ? 

Don - 
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Donne gentil , deh non v' increfcd^dirmi % 
Siamo noi arrivati ancora al loco ì 
Cor* Ecco 7 loco fra quelle due colonne » 

Che voi vedete di color fanguigno • 
Quell' è P aitar , dove voi ginocchioni 
Sarete pcfti , e dove la Regina 
Con le fue propie man liba , e confacrn 
Il primo fior dell' aureo crefipo vello % 

Pii. E la regina è quella che confi aera ? . 

Cor. Sì la Regina. Pii. Oimè , dite voi quella { 
Che per pietà , eh' ella prendea di noi s 
Ha dalle venerande , ecafte luci 
Due gran fiumi di lacrime ver fiati ? 

Cor. Cotejia è , voi dite. 

Or . Como potrà già mal 

Non tremar per l' orrore ? 

Cow* iwai gli occhi 
Alzare in verfio noi ? 

Come potrà la mano ■*. . v : . • 

Il fiuo naturai moto 
Ritener col calore 
In quell' e fremo punto, 

Giacciandofi entro al petto 
Il fiangue intorno al cuore ? 

Cor. Ella con le fiue mani 
Dalle pallide guance 
L'aureo, e crefipo vello 
Leggiermente cimando , 

Prende dalla tremante 
Tefta le bionde chiome 9 
E fiopra fiamma pura 
Di ciprefjo, 9 di cedro 

i» . li 
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Le [porge , e quefio è quelle , 

Cb' ella liba , e miniera » 

Oitnè più non poffe % 

Oimè più non pofiò , 

Aiutatemi , donne , ... 

Aiutatomi , donne % 

Sofìe ner ii dolore \ 

B tUyPilade mio. 

Innanzi a tutte quefte , •• 

Ajuta’ t caro amico 
In quefìe punto oRremo\ 

Cb' un morte fon , c A# [pire , 

£ fon d* ghiaccio , f tremo» 

Dov’ è quell' almo genero fe t e franca 
Da tener' anni fino a quefia etade 
Plutrito in mozza a marziol perìgli , 
Difprezzator di qualfivoglia morte f 
Tu più volte bai veduto intorno a T to') a 
L' acque , per fua natura chiare , e fredde 
Dello Scarna nàto divenir vermiglie , 
E'ntepidir del [angue , fA* ver fava. 

Or la Trojana , qterT Argiva prole ; 
Talché [puntante , < torbido , r rincbiufo 
Ve' monti di cavalli , f rf' «orni» «owsfi » 
crefceva la fmaorita foce , 

Ltf dfow dentro al rapidi Blefponto 
Me [col a con le [alfe le dolci acque , 

Et or nuovo dolore il cuor ti preme 
Da dianzi in qua t perchè fofpiri , e piangi 
Cb' a bel morir sì confortavi ognuno ? 
lo tei dirò y da poi che quefte loco » 

E tu con le parole mi coftvgni 

i i 




Aprir Rutila profonda , antica plaga , 

C£tr Aratro al petto mio non fu mài falda * 
.Quand' io rivolgo gli occhi in quella patti 
A l' apparata orribile * e fune fio * 

E guardo in mezzo del foie» tre altare , 
Prrfrr /opr* mi par ginocchioni pofta 
Ifigenia con gli occhi gravi a terra % 

Di f morta pallidezza ornata il volto . 

A piè li forti Argolicbe falangi , 

Tel cui valor converfa è Trofia in cenerei 
Non ufea Ver far lagrime , ma f angue , 
Piangere t e fofpirare amaramente \ 

Talché pel duol dalle robufte mani 
Caddero i pinti feudi tt terra T afte .* 
Poi 7 vecchio padre per vergogna % e doglia 
Con /' ammanto reai Coprirai il vifo-i 
Ammanto per ornar le regalmembra 
Fatto, e non per velar la regai faccia 9 
E che dica quell' ultime parine 
Da far a tigre intenerite il petto , 

La cui memoria mi fa pianger fempre$ 

E fe ben era -allor pieeoi fanciullo f 
Quella femblanza nella mente infufa 
Sveglia sì lo penfier della pietate , 

Che la piaga mal falda in mezzo al CUOfQ 
Si rompe t e ver fa fuor , come tu vedi, 
Amariffime lagrime per gli occhi , 

Che mi bagnan le guancìe , ìlvolto , e 7 feno £ 
E quefla è la Cagion del nuovo pianto . 

Ctìr. O gran pietà de , o petto invitto , e forte » 
Pianger altrui , et obliar fe ftejfo • 

Or. Voi quando io penfo alla fua chiara morte ) 

1 } Cb\ 



CV ornò la terra , e fece bello il eielo , 

Mi par , che chiunque abbi alma gentile , 
Un sì generos' atto invidiar deggia . 

O Vergine fra l'altro affai più chiara y 
. C he non è 7 Sol fra le più chiare felle y 
.Erro or, forella mta 9 ch'il tuo fratello y 
"Pone il piè volentier nell' orme tue . 
Eccomi pronto a feguir tatua fne y 
Toicb' egli è in terra , j« c tei fermato , f jSj/o, 
* figli del fuperbo Atride 
Abbiano ad effer morti a quefti altari , 

E che col f angue vergine , # innocente 
Lavin le colpe de' lor padri antiche . 

Gor. Mifer ceri' è qualunque ferve altrui 
Pii. M<r eh' effer può y ch'io veggio in ver fo noi | 
Ito* vergi» venir con flebil voce ? 

Cor» Ma più mifero è quel , 4 ingiufti ferve , 

E rfi fttff* mifernmo è colui , 

Ch'è pìufioy e pio y e ferve agli empi y e 'ngiufti; 
V eh io , mifera me , ^fr prova or fento , 

. Jorv/» rf’ fpietata , f ngiufta gente . 
Erro cà’ io porto in man f abito frano 
Amaro nunzio dell' orrìbil morte. 

Ahi crudo manto orribile , 0 tremendo ! 
Giovani , i/ Toante a voi mi manda y 
il nunzi ar vi il decreto , che gli ha fatto . 
Ef perdona la morte ad un di voi y 
Che glìel’ ba chiefia la Regina no fra ; 

All' altro manda queflo bruno ammanto y 
\ Orrenda fpoglia d' infiniti morti . 

Ora qual d' ambedue debba effer f alvo 
f Con quefio , che fra voi concordi fiate ) 

Ripon 
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Ripon tetramente ite voftra matte» 

A quel, che dee morir , è de fi inaio 
Quefto panno fune fio , che vedete , * 

Il qual vi lafcio J opra quefia fede. 

V orrei poter f alvar tute a due voi , 

Ma perchè tal poter non m è premeffo, ' 
Re/la [al, che di voi m increfca , e doglia » 
Pii. Donna , porgete a me cotefta vefia . . . « 

Or. Donna , porgete a me cotrfla vefia. 

PiU Deh la f eia a me, deh lafcia a me vefiìrla « 
Or. Lafciala a me , che fui primo a pigliarla • 
Pii. Che vuoi tu fame? oimè , oiw<? laffo . 

Or. Così far voglio , e così far m' aggrada». 
Pii. T u perdi il tempo in van ; che fai , cbepcnftè 
Or« Orsù deb leva ornai di qui le inani « 

Pii* Pria tefier anno f velie a quefii panni 

Quefte man dalle braccia , e quefie braccia 
S barbate pria da nodi delle f palle ; 

Come un edera al tronco , eh' abbracciava % 
Ch indi il duro pafior divelle , e [pezza » 
Or* Che dì tu? che fai tu ? che furia è quefia ? 
Pii. Lafcia la vefia a me, la vefia è mìa. 

Or, La vefia è mia, la vefia a me fu data*, 
Pii. Perchè a te fol fu data?o pere b' è tutti 
Or.' Perciò eh' alla mi feria mia convienfi . 

Pii* Qual fia più di me mifer non conofco » 

Or. Se tu mi guardi in vifo, vedrai uno 

Unico efempio di mifer ia al mondo. ! 
Pii. A te non fi convìen più eh' a me quefia , 

Che ciò eh' a due fi dà, non è d’un feJt* ! 
Or. lo fono , io fon , non tu, non tu cagione 9 
Capo, fonte , * principio (f ogni male . 

I \ Pii, 7* 



Pii. Tu fel , non io , tu fri , # 0 » io cagione , 
Capo, fonte, e principio tT ogni bene. 

Of« Deb non far pià Contrafio alla mia motte % 
Debita a me dal cielo » e dalle fielle ; 

Che la morte è ripofo degli affanni . 

Cor. Chi può tener fi eli non pianger ona. 

Non ifita a udir parole tali* 

Or» Difpofto fon morir in tutti i modi , 

B non afcoltar piti le tue ragioni , . » 

Sì che lafciami or mai morir in pace , 
ite ne prego per quella pietade , 5 • 

Per qell’amor , che m bai portato , <t perii • 
PiL P oicbè P amore » e la pietà mi sforza t 
E cbe ti vefii già gli otribil panni , 

Eccomi apparecchiato al tuo volere • 

Tu vuoi morire,. e vuoi , ch’io re/li in vita 
Nel grave pefo della carne involto.. 

Entro a queftt mortai cieco ft pelerò , 

Sol fenza tei ma io -vo' morir teco. 

Or. Oimè , oimè , che doglia io fento , 

Cb' or muojo , or muojo, ora mi crepa ìfrMort 
Per la pietà del tuo dolore Intendo. 

Pii. Ecco ch'io pongo alle parole fine . 

Or. Elle fon le ferite, elle il coltello , 

Cbe m’ apre tipetto, e fende il cor per mezzo , 
Il cor , \ dove T a Ini è d' ambe duo noi ; 

Come potrò io mai laffar me Beffo ? 

Pii. Or provo , cbe gli è ver quel cbe fi dice , 
Cb' efftr non può , cbe T uom di dolor muoja • 
Or. Onde mentre cb' ancor vita mi refi a, 

Baciam ’ il vifo, et abbracciami firetto 9 
E {porgi or quanto lacrime tu vuoi, 

c : .... - 4 m 
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,Ma non mi pianger pei eh * io farò morto . 

Pii. Orefte , avanti a sì a [prò pajf aggio 
Odi quefi' ultim' alito , /pira 
Ti la de tuo , orfi /o /*o parola , 

Poi /a di lui , t te quali eie tu vuol . 

Or* Il prego deli amico ali altro è feria ; 

Imperò dì , che volentier t' afeolto . 

Pii* Za J ai i che Strofio , mìo por [angue padre % 
Ter amor tuo y anzi comune ad ambo , 
Venne quel dì dall' Alfee Fife in ArgOy 
Cb' io era /oro, o /a 7 Wì , che fu .morto 
L' invitto Re magnanimo tuo padre ; 

E com Elettra tua Jorella poi , 

Fuggendo mille infdie , e mille morti , 

Zi [campò falvo % e ti diede tornio padre y 
E come prima ei t' ebbe nelle braccia , 

Ti Aarid lacrimando , 0/ a medìjfc : 

Pilade figliuol mio, ecco io ti dono 
Ver amico , figliuol , fratello , 0 padre 
Orefte ; 0 poi di fubito a te volto , 

Replicò le medefime parole : 

Donde noi ci abbracciammo firettì inferme % 
E ei baciammo con pietofo affetto , 
Vrcfente luì y le lacrimofe guancie . 

All or fijfo mirando ne mefiti occhi , 

2 Vo* ««cor [azii di guardar f un V altro > 
Difie qutfie fan tifiime parole : 

Imparate , figliaci , dal padre voftro 
Amar gli amici ancor dopo la morte. 

E penfior ch'ioti lafci ì e puoi penfarlo? 
Dove ti lafciol donde fon partito ! 

C hi l afe io i q cui ito io ì che finto! ahi lafioì 

r> ' " Lo/fiO 



Lafcio V amico mìo , porto la morte , 

Porto la morte del fuo Re, a. cut i 
Al mifer popol di iiicene , e d' Argo . 

Porto la morte del mio Orefte , a cui? 

A Strofio , e quella del fratello acuii 
Alle j or elle trifte , e fventurate , 

Le quat trepide or forfè , e fpaventofc 
Del tuo ritorno fanno in ginocchioni , 

£ raddoppian le mani , e i voti al cielo . 
E quelle fan le già pudate palme , 
v Gli affettati trionfi ,e la vittoria 
; Del fimulacro , che poniamo in Argo ? 

Con che volto potrò veder mio padre ? 
Con che occhi guardar mai potrò Elettra t 
Sorella a te , a me dolce conforte , 

Senta te , fenza me , fenza il cuor mio ì 
Ella dirà » ahi dov' è l mio fratello i 
Tu per efjer erede del fuo regno, 

V bai poho nel perieoi della morte , 

E poi laf ciato, e torni fenza luti 
Che mi dirà mio padre ? io 7 veggio , io f oda: 
Ov è la fede , e le parole tante, 
v Va me ben dette ,e date mal fervati ? 

E fe Pilade fei , dove è 0 refi e ? . 

Orefte è morto , e Pilade ancor vive ? 

■ Però, Vergin pietofa , un altro ammanto 
lofio portate, eh' io mi metta indojfo f 
Andate , andate , e ritornate lofio , 

E non tenete quei , eh’ a morir hanno. 
Infra l' orrore , e l' angonia fofpefi : 

Gran , clemenzia a gli afflitti è morir tofto , 
Ìo Vo morir , e voglio tfltr fepolto 

Tecot 
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Teco y come fon fempre mai vijfuto; 

Acciò che sì pietofa , e bella morte 
Adorni il fanto amor d’ ambe duo noi . 

Che farà fempre quefto tempio illuftre , 

E fi dirà dopo mill' anni forfè , 

Quefto fu, 7 (telo a quella età cortefe , 

CZv di vera amicizia illufirò ’l mondo , 

E farà mofiro a ■ dito dalla gente : 

Queft’ è la piaggia y dove prefi furo , 

Qui 1' un più volte col fuo corpo /' altro 
Coperfry e f egli con fue membra feudo; 
Queft’ è la fonte- y dove ciafcun bevve; 
Ecco qua le belC armi t ci forti feudi t 
Quelle di fangue barbaro ancor tinte y 
Quefti da' dardi , e freccio trapalati ; 

E quefto fanto aitar fa moftro adito, 

E forfè che fia [cult a in bronzi %e ’n marmi 
La nojtra iftoria , e poi da chiari ingegni 
Nelle feene , e teatri celebrata > 

Et imitata dalle genti umane « 

Talché fembianza dì gloria , e fortezza t 
Come in un chiaro fonte , nella mente 
Veggio sì illuftre , sì lucente , e bella , 

Ch' io ti giuro per Dìo , pel noftro amore % 
Che fe poffibil fuffe ognor morire , 

Ognor morir vorrei , acciò eh ' ognora 
Guftajft la dolcezza della morte \ 

La morte y che gli fciocchi cbiaman pena « 

O glorio fa ftirpe 

Dell' Argolica terra t 

Che con prove alte , e fole 

V'aprite quel cammino % 

» ehi 
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Che vi condace al Cleto i * ' 

A me , a me non lice 
Vi portarvi altra ve/la , 

Però che Jo/o al fervo 
Ubbidir fi conviene , 

Poi non cercat più oltre * 

Ma per cb’ affai mi duole , 

Che tanta » * tal virtute 9 
l ’ eftingua , a» Jo/o , 

Ch' accende gli altri lumi ; 

, Ir voglio alla Regina , 

JB dirle quel , cb ho vifio , 

~M<* rii fia ebé mel creda ? 

E interceder per voi t 

Acciò che quefio mondo 

■Non fi privi di luce 1 

V amor , cofianza , e fedii 

Tirò dentro nel tempio , 

Entrate fino a tanto 
Ritorni qui da voi : 

Breve farà V foggiorno . 

Pii. Ifr , Madonna , tofto t 
E intercedete folo 
Un’ altra ‘ve fi a a noi. 

Cor. Entrate dentro al tempio t 
Sin cb' io ritorno a voi. 

Con qual diti . Minerva 9 o di qualiino t 
Co» che /ufo potrò torcer mai filo ^ 

Per teffer il bel velo y 0 con qual ftilo 
Con/ aererò l' amor alto , e divino ? 

Far ciò Aon può Mufeo , Orfeo , o Lino 
Perciò che fi conofoe chiaramente , 






Che gli è tanto eccellente 

Fra gli amor, quant' il Sol fra l’ altre ftelle • 

"Parole gravi, e belle 

L'un dice all' altro, io vo' morir ,e vuole : 

Ahi copte noni'ofcura in cielo il Sole'. 

Quando nacquer cefi or, nel del fereno 

Eran le Grazie, e le Virtuti elette 
Innanzi a Giove in un bel cor riftrette , 
Et ei con ambe man d’ amor ripieno 
Aperfe il cielo , e piovve nel bel fieno 
Bell' uman culto quel celefie fiemei 
Ivi crebbero infieme 
Le radici, la ficorza, e'I tronco tutto , 

Le fi rondi , i fior , e 7 'frutto. 

Vi cui l'ombra è più bella , e più riluce , 

Che qualfivoglia al mondo chiara luce • 

Su verdi rami l' Amicizia fianta , 

Con coftanza ,. pìetate, amor , e fede , 

Fra le fiorelle , e co fratei fi fiede , 

Di quefia eccelfia, e generofia pianta, 

E le fiue lodi in quello mondo canta . 
Pietà li mojfie. ad obbedire a Dio , 
Coftanza , et amor pio 
A fieguir la magnanima fiua imprtfa. 

Il valor , la difefia 

Salvar l' un 1' altro, il penfier bello, e forte: 
Così fufs'io di quefii due conforte. 

16. Quanto più tu mi Conti 
Cefie inaudite , e nuove. 

Tanto più la pietade 
Mi fveglia dentro al petto, 

Un penfier , che mi dice , . . . ■„ 

i v.. Soc- 
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Soccorrete ; 

Ma a qual darò io 
La lettera , cb' ho fcritta 
Al mio fratello Orefici 
Donne , dove fon iti 
Quei prìgion y cb' io la f dai ? 
Cor. h' fon là dentro . 
lfi. Fatagli qui venire • 

Cor. Giovani yufcite fuori y 
Madonna vi domanda * 

Or. Laudato fin 7 Signore y 
Che tofto ufcirem fuore 
Di tanto affanno • 

Ili. Anime chiare yO belle , 

/’ alma patria Argiva 
Produffe tanto amiche , 

Di grazia chieggo a voi 9 
A quel però » che deve 
Andare a cafa . 

Pii. Che grazia vi può fare 9 
Donna y chi de' morirei 
Ifi. Grazia far mi potete . 

Pii. 7/oi »o» volete y 

Che di voi diam novelle 
A' voftri morti . 

Ifi. Io vorrei cb' un di voi 
Quefta lettera deffe 
In man d' un mio fratello . 
Pii. Come fi può far quefto » 

Che ciafcun vuol morire 
D'ambeduo noi? 

Ifi. Se voi ciò far volete $ 
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Chi andrà y farà [alvo , 

£■ porteranne ( eco 

Il cener dell' amico 

ti ella fua cara patria , doli è nato. 

Or. Deh y Pilade , concedi 

La grazia , domanda 
Quefia pietofa donna • 

£ , /ir »o» fpiace , 

f colatevi alquanto y 
Mentre eh' io parlo . 

Pii. Cowif r« c<&’ vatfa 

I» Focide y e'n Micene ■ 

Senza la maggior parte 

Di me? come pofs'io 

Vederti qui morire » - ~ . 

Che fe' il cor mio? 

Or. Tu puoi , e dei tornate , 

£ riportarne teco 

Quel y che dell' uom fol refi a y 

Il cenere t e la polve 

Di quefia carne , 

E darle fepultura 

Fra l' urne patrie antiche , 

A lato alla grand' urna 
Dell' infelice padre : 

Deb non patir y eh' io refll 
Qui infepolto . 

Pii. lo vorrei poter farlo» 

Or. Tu puoi , /ir tu vuoi farlo i 
Potranno mai patire y 
Ch' a quefia cruda terrx * 
lo lafci le mie offa % 

Gli 
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Gli occhi tuoi? . 

Pii. Polch' a te place , Orefte , 

Ci' io fi<* quell' io » fio zuu&s 
A darti fepoltura , 

No» plUy lo fon contento.. 

Però con quefto patto y 
Che come farò giunto , . . 

£ fatto quel , fio vuole 
jQuefta pietofa donna , 

Dia a f»i<* fine ; 

E dentro alla tua urna 
L' atro cener ve porre 
Vi quejle f ragli membra • 

Così quel , co è mortale , 

Col tuo mortale infieme 
Sì ftarà In un fepolcro . 

Of. B quefto è quel , che vuol ? 

Pii. E quefto è quel , ch'io voglio * 

Or. Poicif fo/i ri pi<rfo, 

10 fon contento. 

Accoftatevi , do»»<* , . 

£g/i ò contento andare , . 

Por riportarne a cafa 

11 cener mio , 

Ifi. O magnanimo giovane , f cortefe , 

Ecco quella mia lettera In tua mano y 
Mano dì fede y e di valore ornata . 

Quefta datai in man di mio fratello 9 
Di cui 7 nome in la fronte appare fcrittò J 
£ di quefto non v o' y eh' a me tu dia 
Altro in pegno , /o »o« la pura fede • 

Til, Grave pefo , Madonna , ne' aperte te . 

Come 
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€ome vi pofs' io mai di quei dar fede , 
Cb' è pofio in potè fà della gran donna % , 
Cb' il timon regge della vita umana ? 

Id» lo non voglio da te già fe non quello % 
Cb' è pofio nel voler della tua mente • 

Pii Voi fapete , Madonna , gli afpri cafi 
Della fortuna , di citi fame e [empio y 
Le dubbiofe [peranze , i dolor certi , 

I perigli del mare , i ciechi venti , 

E come le marine t i liti> c i porti , 

Ifole , tfaaoJ, f 

/<?» corfeggiati da pirati , 

O ’» preda di ladróni , e rubatori . 

E più l'uomo all' altr uomo arreca inali t 
Di che nói infelici , io 7 </irò , 
Spettacol Jìam tra mi feri mortali , 

Che non è il diluviar delle gran piogge j 
O /’ arjioni , o /<* guerra y o la pefie , 

Che con le man mortifere y e fanguigne 
Cuopre d' efequie » e morti la campagna £ 

O fiati orrendi , f tenebro fi , ìncbiufi 
Nel cavernofo corpo della terra % 

E tant' altre ruine y morbi \ e firagl 

Dal fato inej orabile [orti; e 

Sol per l' efizìo dell' umana gente: 

Pois' io pófajfi , Donna , o j’ìo bagnajfi 
La carta » co/wf avvenir fuole , 

: patria co fa giu fi a in quefta parte 

Effer tenuta a voi la nofira fede , 

£ »« , Donna , pilori , e/ noftri 
Siam nutriti nel bene y a dire il vero , 

£ la fede offervar . no» folo avoi y . 

K Ma 
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Ma alt ombre , et alla polvere de morti ; 

B non fappiam temer fe non vergogna • 
Cor. Quanto del vero Amor ha detto il vero , 
Che chi non amal'ofsa , non amava l 
Ifi, Alla morte non vai difefa umana , 

lo non dimando da te , /V quello y 
Ch' è pof to nell arbitrio di te fole • 
pii. e y iOyO Donna , difpogliato fufiì , 

E toltami la lettera in cammino i 
Ifi. Tu dici il ver : che fipotria penfare ? 

Pii. Non tbo penfato.lB.lo ’lpenfoyio l'ho penfato . 
PH. Ditemela Donna . ifi. E' non è buono\ sìy anzi 
Queft è pur meglio \afcolta quel eh' io dico . 

10 fon di f pof t a in tutto di fidarmi 
Di te % et a te aprire y et In te porre 

I più alti fecrfti del cor mio ; 

Ma più , dirti dal dì , che qui fui giunta . 

11 grato af petto , i modi onefti , e gravi % 

II parlar faggio y teftimon del core y 
M' hanno piegata sì y cH io ti vo' dire 
A bocca tutto quel , che fi contiene 
Entro a quefta mia lettera dolente ; 

A fine che per qual cagion fi voglia 

Da morte in fuora , io fappia chiaramente 
Che /’ ambafeiata mi fia da te fatta . 

Ma me' farà y che tu fteffo la legga. 

Pii. lo fon contento , volentiar la leggo . 

Ifi. Leggila y e nota ben quel che tu leggi: 
Perchè fe cafo alcuno intervenifse , 

Pof ra narrarli il contenuto a bocca . 

Pii. Che può voler cofiei ? ecco . Ifi. Orsù leggi • 
Pii. Ifigenia , già figlia del Re d’ 
i-. „ Manda 
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Mania mi He falliti ai fuo fratello 
Orefte , caro a lei più che la vita . 

Q r< Oiwèy oimè , oimè ^ che voce t 

Che voce è qttefta , Pilade , c£’ io Cento? 
Che tremito mi fcuote ? io fento 7 f angue x 

Entro le Tene rifuggir fi al petto , 

■E nel fondo del cor divenir ghiaccio • 

PU» léfààmi- veder quel che la dice , 

Che chi non teme l' or r or della morte , 
Sfilai potrà mai temer danno , o periglio ? 
Da indi in qua , che tu mifufti tolto 
Dal violento figlio di Laerte, 

Che tolto ? anzi dal grembo, e dalle braccia 
Mi furti fvelto ,com' un fior dall' erba. 
Che conia fua radice il gambo tiene; 

E ch’ioti dirti P ultime parole. 

Che tu mi prometterti di tenere 

Per Tempre fcritte , e falde in mezzo al core : 

Io allora falii fopra l'altare, 

Dove avendo già ’l taglio del coltello 
Quali alle chiome del mio collo porto. 
Come piacque alla Dea , di me finirebbe; 
Et in vece di me pofe una cerva, 
v Che col fuo fangue fparfe la fanfara. 

Ec io fopr’una nugoletta d'oro 
Con diverfi color dipinta, e varia, 
Miracolofamente fui portata » - - f 

In quella cruda , e difpietata terra , 

E porta al di viti culto, et alla cura 
Di quelli facrificj atri, c funefti. 

La cui fama per tutto il mondo aggi ugno* 
Or. Oimè «ime ' , che troppa a me fon noti , 

K a Et 



Et affai più ( non malto andrà) faranno . 
0(mè che cofa t oimè cbe di cerva 
Dice cofiei % cbe tanto ba'nfe del vero , 

E par pur (non fo come ) acconcio % e finto ? 
Pii. Al cui fervizio contr’ al mio volere» 

Son già , mifera me , (lata tre luftri \ 

.E ti giuro per quella eterna luce, 

Che con fuo nume fa bella la notte , 

Ch’io ho portato più afpro martire 
A veder ogni giorno verfar fangue, 

E funeftar il dolorofo tempio , 

Che non pativa io llelTa all’ aitar pofia; 
Mentre di’ io afpettava ad or ad ora 
L’ acerbi flimo colpo della morte ; 

E di quelta mia dura, et afpra doglia, 

Ne chiamo teftimonio il curvo lito. 

Il curvo lito , e i tenebrali orrori 
v . Di quell’ alpellre, e (olitane felve. 

Che più volte han rifpolio a miei lamenti : 
E duo garzon , de’ quai falvato ho 1’ uno , 
Che ti darà quella pillola in mano ; 

. . • L* altro morrà , la cui dolente morte 
M’ affligge ( non focome) e un gran tremore 
, Mi rimescola il fangue entro a le vene ; 
Talché dell’ alma mia la miglior parte 
Da quello career tetro lì diparte . 

Or. E II’ è cert' ejfa , certo ella è pur deffa • 

Patirò io già mai 
Di fiat cosi fofpefo ? 

E perchè indugio più 
A darmele a conofcere? 

Se già 7 fangue , cb' è muto , 

■ J _ Infra 
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Infra due petti defta , 

Lo fpirito d' amore y 
Che tacendo favella } 

E fe fie(fo conofce ? 

Cbi mi terrà t fe veggio 
Con gli occhi aperti , e chiarì % 
Et odo or la favella 
Con le mie propie orecchie 
Di mia f or eli a cara ? 

Ifi. Ah , ab , aby che mai penfi , 
Fora fiero? che ardi [eli 
Dimmi , che ardor ti niuoVey 
A me y a me por mallo t 
Vergine Cafta , e pura ì 
Or. A voi y a voi f or ella y 
A voi Ifigenia y 
Vergine cafta , e pitta 
Orefte il fratei voflroy 
Che già cotanto amafte y 
Vi prega or ginocchione , 

Che voi riconofciate 
Il voftro proprio [angue* 

Ifi. Che Orefte , o fratello t 
O giovi n y non intendo } 

‘ Ma piacciati affollarmi , 

E non toccar , non eh' altro » 
£/ ombra de' panni miei • 

Or. Cbi vieterà al fratello 
Abbracciar la \ or ella} 

La qual or vede viva y 
E già pianta ha per motta ? 
Pii. Deh lafciami finire 

K j 



Vi legger ciò , ch'i ferine* 

Or. Triade mio , non poffo , 

Gtà fon fuor di me fleffo 
Pii. Ecco ch'io fono al fine. . 

Or. lo fon contento , leggi . 

Pii. Ond' io ti prego pel fraterno amore » 

Per le macchie , e pe’ fegni , che vedrai 
Delle lacrime mie fu quella carta, 

Che tu mi venga a trar di quello inferno » 
E render te medefimoa te Hello , 

Se nel tuo cuor non fon del tutto fpctite 
L' amorofe faville , onde s ' accefe 
11 foco di pietà , eh’ entrambi ardea . 

Or ecco Orefie , ch'io ti pongo in mano 
La lettra d' Ifigenia tua fonila, 

Et a voi Ifigènia così dico , 

Ch' io non fon più tenuto a fede alcuna , 
Ter aver fato quanto a me cbiedefie • 

I fi. Che miracolo è quefto ,o nuovo invento ? 
D'Uliffe qui è (otto qualche inganno ; 
Troppo conofco ben per prova Uliffe , 

E i fegni ancor, che dentro al petto mìo 
Refiano imprejfi dell' antiche fraudi : 

Hai tu veduto come pronti fono 
A fratellarfi a ognuno in queftl fcogll ? 

V' Itaca fono, o veri imitatori 
Delle doppie , fallaci , e fottif arti • 

Or. Chi ha più in odio Ulijfe 
Di me ? chi peggio vuoigli ? 

Che parole od' io dire 
Va voi , cara forel/a ? 

Siami almett conceduto * 

Qb' 
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Ch'io vi pojfa battati 
Le cafie , £ /rfWff mani * 

Idi Cote/lo far non voglio : 

Piacciavi di lontano 
Parlata cerne convieni 
A Vergine [aerata 
Alla Religione. 

Ot. O [or ella , o [ortlla , 

Poiché voi al fratello 
Voftro vietar volete 
Porvi le braccia al Collo 
Dalla pietà guidatei 
E con gran reverenza } 

E tenerezza infieme 
Baciarvi almen la ma no \ 

Non mi farà vietato 
Che mille volte , e milito 
Non baci quefta carta s 
Scritta co i voliti diti , 

E che f opra non verfi 
Di lagrime una pioggia 9 
Sopra le vofire ancora , 

Che non fon ben afeiutte , 

E dianzi eran sì molli. 

!& Giovane y io non [o ben qual futi fia'y 
Però perdona all' a[pre mie parole 
Ma parmi bene , e fento dentro al petto 
Non [o che [pitto occulto , che mi dice t " 
Quella è l'età d* Orefte \ forfè è defso: 

Ma dimmi in corte fia più innanzi alquanto ) 
Non fi de' creder femprc quel chi un dice • 
Or* 0 Ifigenia mia « non vi ricorda 
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DelV ultime parete , rAf dlcefle , 

Nf// ultimi era della voflra morte , 
Sospirando , e piangendo amaramente ? 
Caro fratei , fe non ti par vergogna 
Da me imparar , che fon una fanciulla , 
La vera fofferenza , e la fortezza * 

Non farai forfè ilfezzo fra foldati: 

Ma ben da me non vorrei , eh’ imparafli 
La miferia, e la forte iniqua, e dura. 
Pregoti, mentre ch’io fon ancor viva, 
Mi abbracci , e Aringa , e mi ritenga, e baci » 
Ma non mi pianger poi ch’io farò morta . 
Ifi. Egli è ver y egli è ver , gran fegno è quefio ; 
Ma perdonami ancor , perché potrefti 
Aver da Ulijfe tai parole udite • 

Or. Ah y ah y ah y forella , 

A che fin il direi , fe 'Iter non fujf e ? 

Ifi. Deb dimmi , fe ti piace , dimmi ancora , 
Come fatt'c il palazzo di mio padre ? 

Or. lo vi die' or y come dinanzi a quella 
E' pofio un Superò' arco trionfale , 

E cinto di marmoree colonne - 
1 Sanguigni trofei , le Spoglie opime 
Pendon dalla te fi odine del tempio , 

Che fede in mezzo dell' aeree torri * 

Le lucent' armi , e I trapaffati feudi , 

Di nave i rofiri , e tante fiorie illufiti f 
Con quai lettre , che titoli , che nomi ; 

E V ìmmagin di Pelope , e di Tàntalo 
In cedro antiqua , et adorata fculto ! 

Ma mi direte y giovan , qttefto ancora 
Aver puoi vtfio , a da Ulijfe iute fa. 

Ifi. Certa 



Ifi. Ceri o sì, ma gran cofe m bai narrato *, 

Pur elle fon , ben fai , comuni a molti . 

1 fatti, e detti de' gran Regi fono 
Un chiaro lume della gente umana . 

Ma dimmi , fon** ./?<* , che dico fta ? 

Come flava la camera d' Atri de ? 

Dimmelo a punto , e ciò che v era , e dove • 
Or. Io vel dirò , a lato della porta 
£ l pofto il ricco , e preziofo letto 
Di bianco avorio , e d' ebano conteflo . 

Dalla drflra 1' aurato Regai feggio , 

Con lo fccttro di fopra , che foj pende: 
Dalla flniftra più propinqua al letto 
he fue fempre vittrici , r lucid' armi . 

E nella fronte il divtn fimulacro 
Di Giove Olimpio col fulgor in mano % 

Che col ciglio turbato par minacci • 

Ma non vi ricord' ei , com io dormiva 
Nel voflro letto , e nelle voftre braccia 
Mi nutrivate sì teneramente , 

Com' una pianta di viole , o giglt 
In un bel vafel pofta in terren culto t 
Cui nutrimento ad óra ad ora porge 
V aura fuave , la rugiada , c'I Sole ? 

Nè altra mai , che Voi,quand' io piange * , 
Vote a racconfólar mio me fio pianto ? 

Ifi. Ma dimmi, Jopra il capezzal del letto 
Nella lettiera che v et' ei dipinto è 
Or. Sopra un èrbofo rivo 
Di corrente crìftallo 
Un vago ) e bianco cigno 
Sorge a j curvando il celi* ■ M 

Sopra 
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Sopra 7 càndida gremì» 

. D' bella fanciulla , 

frér, * /ori 
Frefcbe ghirlande'. 

Poi con li feliciti diti 
Al petto , al collo , al fronte 
Dell’ uccel le ponea , 

Dipingendo di fiori 
Di più di color mille t 
Come l' Iride il Sole , 

Le piumof’ ale. 

Et ci fifo mirando 
He gli occhi di cofiei 
Sofpefo pende • 

E poi l aurato becco 
Suavemente aprendo t 
.Par e a dice f se , o donna , 

Con vifibil parlare t 
Grane vi rendo . 

Ai* «io//* itti /«»/«» /opr* «» £*/ prato 
Giacevan due gran et uova nate allora . 

Dell un parcan ufeiti quafi allora 
Due gemini figliuoi , due frefebi gigli 
Direfii germinar tra fiort , et erbe , 

Cb' ave ano i corpi a’ corpi , e' vifi a' vi fi 
Congiunti inficmc t ei bracci al collo fretti * 
Dell' altro ufeivan fuor due figliuoline y 
Cb' appena i pargoletti bracci , e te fi e 
Allora allor cavavan fuor del gufeio • 

Di quefie V una riluceva in guifa , 

Che quafi lampeggiava fiamma pura ; 

L’ altr tra di color di vivo f angue . 

Non 
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Kob vi ricorda come la mattini 
Tenendomi riftretto al voftro feno > 

E talor così nudo , come nacqui , 

Mi moftr avute , e narravate a dito 
Tutta la fioria , che dipinta v era? 

E voftra voce mi diceva poi , 

Che quel Cigno era Giove, e la fanciulla 
Leda , et i figliuoli ni infieme fretti , 

Era Caftore l' un il' altro Po/luce: . 

Delle f emine , quella che vibrava 
Fiamme di foco ,era la -bella E lena, 

V altra di [angue , l'empia Clitenneftra , 
La quale cimi un giorno , non fo come , , 
Graffiando la guaflai con /’ ugne mie , 

£ fe voi non m avefft allor nafcofo 
Dietro all' aitar , eh' è confecratoa Giove , 
M' aria quel dì la mia madre battuto 
Molt' afpr amente per lo jdegno,e l'ira. 
Deh , deh non mi tenete più fofpefo , 

Deb) mia [or eli a , non tenete ornai 
Così [o[pe[o il fratei voftro Orefte, 

Di cui tanto deftr moftr avi dianzi , 

Che ver[afte di lacrime duo fiumi » 

Or che f avete , or che vi chiama , e prega , 
Morir voi lo lafciate in quefio modo ? 

Deh , deh [or ella mia , deb, deb [or ella, 
Incrcfcavi, [e non di me , di voi . 

Deh , deh , [e fei, come mi [embri , Orefle , 
Scuoprimi il deftro braccio , ove tua madre 
Col profondo defir dell' empia voglia 
Dipin[e quelle gocciole di [angue. 

Che parie n . eh' una popora marina 

Dalla 
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Dalla tridente fufcina ferita 
L' ave (J e allor all or ver fate , e fparfe 
Sopra un bel bianco , e rilucente avorio » 

O rubin roffeggiar fra /’ Inde perle . 

Or. Ecco Ifigenia mia forella il braccio , 

Ecco le vefire gocciole di fangue , 

Cai baciavate mille volte il giorno 
Con sì gran tenerezza , f affetto f 

Eccovi molte lacrime ch'io verfo . 

Ifi. Oi»»f veggio ? elle fon ben dejfc, 

Oimè che veggio ? cime: 

Son io defla , o ver fogno ? 

Oimè fratei mio , io fon pur defi a t 
Orefle mio, Orefte, oimè Orefre. 

Or. Oimè forella , oimè forella , oimè , 

Abracciov io ? baciov io ? veggiov'io ? 
Parlov io? odov’io? è quefto il petto 
CaJ'to t fon quefte quelle facre membra , 

E le braccia , che tante volte , e tante 
M’ hanno tenuto al voftro feno ftretto ? 
Nun. Regina , il noftro Re mi manda a voi • 

Pii. Ma che voce alta , e fpaventofa è quella , 
Che per gli orecchi mi fenfce il core ? 

Che vorrà dircoftui , che vien sì in fretta? 
Nun. Dice, che apparecchiate il facrificio; 

Già fcende gli alti gradi del teatro , 

E vien con molta gente a quefto tempio • 
Cor. Ahi quanto poco ogni letizia dura ! 

Ecco che tofto Orefte farà morto , 

Il qual fol guf taf ha cotanto dolce, 

Perchè più amara poi gli fin la morte • 
Ifi. 0 fortunato Padre • 

Che 
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Che l' infelice baine 
Di lacrime e di f angue 
Tu crefcefii : 
lo io fon Infelice , 

Non tu che mortq fei\ 
lo io fon la mal nata , 

Che dopo il [acri fido 
Sono ftata tre lujiri 
In fervitute \ , 

Et or quandp penfava y 
Aver qualche ripofo 
Del mio afpro fyrvire % 

Loffia me t che ho intes’io ? 
Lajja me , quel eh' è peggio , 
E eh' lo ti parlo , et odo » 

E con gli occhi ti Veggio 
In tenebrofo manto 
Inviluppato • 

Dove nel tempio orrendo , 
Dove alla fiumani ara ^ 
Dove io la tua forella 
EJfer deggio la prima 
A fegar i aureo crine 
Della tua vita . 

Patirò io già mai’ 

Effer io la mi ni [tra % 

E non morire} 

Che tu mi fia fvelto 
Dalle tenaci braccia t 
Come io già a te fui » 

E non morire ? 

E ch'io veggi inondare 
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Tutta la tepi-cT ara 

Del tuo , anzi mio [angue , 

E non morite ? 

Deb , Pilade % deb [e 
Amafli mai Orefie , 

Increfcati di me » 
lncrcfcatì di luiy 
Che muor per te . 

O divina inclemenza , 

Or m' accorgh' io y oimè % 

"Perchè mi liberaci 
Dal funefto coltello y 
C b' io de fava : 

A fine y eh' io vedeffi % 

E eh' io fujfi quella y 
Cb' al mio caro fratello 
Dovejft dar la morte 
In quefto modo . 

Pii. Eccomi y donna y pronto y 
Eccomi y donna y prefio ; 

Cb' io non bo altra voglia ( 

Che morir per Orefie ; 

Perchè fempre fia vivo 
Il noftro amore % 

Or. Prima la terra s' apra y e mi divori , 

0 mi percuota il folgore di Giove , 

O con quefl'ugnc mi fvifeeri il corpo , 

Poi Con rabbiofi y e con mordaci denti 
Mangiar mi poffa tutto a membro a membr* % 
Cb' io tant' orribil cofa vi confenta . 

Ifi. Ifigenia y la tua cara [or ella y 

Alle ginocchia tue pictofe tanto t 

A cui 
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A cui ora rn avvolgo f e le cui bacio , 

Per lo mio facrificio atro , efuneftoy 
Per l’infelice cencr di mio padre , 

Ti prego y fratei mio y quanto più pojfoy 
Concedi la tua vita al mio dolore • 

Pii* Pilade tuo , o caro amato Orefte , 

Se mai per alcun tempo ti fu grato 
V amor , la fede t l' opere pietofe , . 

Per quejle amare lacrime , ch'io verfoy 
Pel f udore , pel f angue , cb' ho già fparfo t 
E per quel poco che mi refta ancora t 
Softicn lo fparga per la tua falute. 

Or. T)eb non più y deh non ptù lagrime y o preghi t 
Che di ( pofio una volta ho di morire. 

Ifi. Beco or chetutt' a tre morremo infteme ; 

Tu di coltello y e noi del tuo dolore. 
Entriam nel tempio , acciò eh' ivi pojftamo , 
Mentre che fofienghiamo ancor la vita y 
Pianger , e fofpirar liberamente ; 

\ C he mi par tutta via veder venire y 
Chi quefl’ ultime lacrime interrompa • 

Cor. Or ben veggio per prova , 

Ch’ è ver quel che fi dice'. 

Il ben , e 7 mal comincia nelle fafee / 
Madonna in fe lo prova , 

Che d' amara radice 

Amare foglie , amaro frutto nafte ; j 

La mifera fi pafee 

D’ orrore y e di paura , 

Di lacrime , e fofpiri , 

Sempre Jn nuovi martiri » 

E per lei fola al mondo il pianto dura. 

Tal* 
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Talché ì duo chiarì lumi o 
Son di lacrime fiumi * 

0 quanto avea dcfire 

Di Grecia aver novelle , 

De' fuo' parenti y e delle Argive (quadre , 

E fi credeva udite 
Prove onorate , e belle ; . 

E eh' ba ’ntefo? la morte di fu» padre'. 
Come il figtiuol la madre 
Uccife , e potè o farlo : 

O cafo mi fer abile 

Non eh' a metterlo in opera y a penfarlo • 
Tal ch'io non ho più offo . 

C he non mi tremi adofjo , 

Toan. Forte y e incredibil prova certo è fiata , 

A veder la difefa della Ttgre 
Da quel Leon robufio , e sì feroce : 

Nè cofa alcuna mi diletta tanto , 

Quanto 7 veder Combatter , e ferire , 
Lamentarli y fpirar y o verfar [angue : 

E quando guerreggiare alle frontiere 
Non poffoy et alle CaCcie ir de’ mortali , 
Cornei' Aquila , o altrove ce l rapace , 

L' animo pafeo allor di quefii Cibi • 
Spettacoli di btfiie eran fi amane 
VertJJima fembianza di battaglie. 

Bar. Più forte , e memotabil prova è fiata 
Quella y che fiaman fero i duo garzoni » 

C ’ie f.tnan trai f or tifiimi i più forti , 

Se jufser nati fra le nevi , e i ghiacci » 
U' l' orrido ftridor de' freddi fiati 
Indura , invetriando le pigre acque , 

Che 
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Che Tir fa la Metti de paludi . *- 
'Tozn. Quanto farebbe bello averli indù fi 

Dentro al Teatro ,e delle tigri in merlo , 

E veder , difmembrando a pezzo a pezzo , 
Dilaniar Con le rabbiofe zanne , 

£ lacerarli con li acuti ugnoni ; 

E che f umane vifcere ancor vive 
Calder e ftillanti , palpitando forte , 
Sentijfer divorarci , et effer poi 
Nelle ferine vifcere fepoltì , 

Degmjftmo fepolcro di tal gente: 

E eh' i lot padri , /or madri, e forellt 
Fuffer tjft me de f mi fpet tutori • 

Cor. OZa , oZh , oZ-K ! 

Toan.Ma che firidore fpaventofo , e /frano 
Efce del fondo abtffo della terra , 

E col rimbombo i noftri orecchi intuona ? 
Cor. O rir/o , o terra , o fiamma , o mare , o venti 
O alto nume, o podeflà fuprema , 

O architetto de' convejfi cbiojiri , 

Deb non mutate C ordine del cielo , 

E non patite fi confonda in Caos 
Tanta è sì bella macchina del mondo . 
Toan •Qualche gran cafo , o accidente Jlrano 
Certamente è feguito dentro al tempio • 
Cofei da fpirto rabido commofja , 

Come furia , ìnfttnal verfo noi viene , 
fior. f>affa , eh' io veggio fpegnet quefto regno 
Tanto imperio , e sì bella monarchia • 

0 alte , eccelfe voi merlate mura , 

Non cingerete più con T ampie braccia 

1 fidi abitattr di quefta terra ^ 
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E vo! t regii palazzi t < augujii , 
X00 copriteti più co» gli aurei tetti 
Le pietofe preghiere de’ mortali t 
E i / acri tribunali , ow jf 
A ciaf cu» quel eh’ è fuo co» dritta landa 
Tofto quefto paefe fia deferto 
Ve' mifer citta din, de’fuot cultori • 

Toan ,Cberuine, che morti annunzi ,o donna? 
Cor. O infelice , e mi fero Toante , 

Ultimo Re de /’ alpefirì contrade , 

C<fc Aufiro imbianca di nevofe falde , 

E poi Borea co’ freddi fiati indura . 
Toan.C^o dì tu, donna ? e che parole fento ? 

Cor. eh’ è, quel ch'ho veduto t e quel che veggio È 

Che farà innanzi al tramontar del Sole » 
Toan.cA’ è quel che tu bai vifio * dimmel tofto . 
Cor. Ecco Signor. To Che cofa? Cor. Ecco io vel dice « 
Stando Madonna nel facr ario fola 
Innanzi al fimulacro della Diva 
Con ambe le man giunte ginocchioni % 

E (fendo noi all' apparato intente 
Vel facrìficio di que' duo i garzoni. 

Sentimmo un alta , e tremebonda voce 
Rimbombar sì pel convejfo del tempio % 
Che parve Giove irato } quando tuona : 
Laonde fpaventate tutte quante 
Stemmo attonite alquanto , e poi cìafeuneo 
Là corfe ov era la Regina noftra 
Tutta difiefa in terra , come morta ; 

Nè riteneva altra fpirto in fe fteff a. 

Che ritenga una ftatua di marmo : 

Alla qual domandammo la cagione % 
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Et ella curi udì , fi voltò a noi 
Con faccia di color di morte tinta , 

E con voce tremante, e f paventosa % 

Che appena potea dalla fua lingua 

Cotai parole funerali , e t rifi e 

Ma ecco , eh’ ella fieffa i gradi Jcende 
Del tempio , e viene in fretta verfo noi. 

T oan . Aodìamle incontra , andiamle incontra toftom 
16. o Re , eh' adorni P aurea corona 

Conia [aerata fronte , i* cui rifpleudt 
Vera fimilitudine di Dio , 

B non dalla corona ornato [et , 

Com' u fan oggi tutti gli altri Regi 9 
E voi tutti , fuggite toflo dentro f 
Fuggite dentro nelle facre cafe , 

Se non volete morir tutti quanti 9 
Che toflo de feguire alta ruina . 
Tozn.Ditemi , donna , Come Ciò fapete ? 

16* Stand io alla divina effigie in terra 9 
Vidi i begli occhi divenir fanguignt » 

B ftr avolgerli sì , che per P orrore 
Tremai, e tremo ognor che queftopenfo . 

Poi in un punto da quelle chiare luci 
Lacrimò vivo [angue, c’I volto, e' l petto 
Si bagnò tutto di fudor vermiglio, 

E le labra di rabbia enfiate, e bianche 
Di bava aprirfi vidi ben tre volte , 

. E tre volte battè ft ridendo i denti . 

Poi il forte nervo del fuo curvai' arco 
Così f ènti fonar , come [coccaffe , 

E tre volte vibrar la tremant' afa * 

Allora alzai la voce in fino al cielo t . 



È cadei fopra'l fuolo tramortita , 

Le mie diane, e compagne a q ut fio firìdo 
Cor fero, e mi trovato in terra ftefa 
Ch’uvea Vifto quefto orribil fogno 
Non dentro al bufo dell’ ambage involto , 
Ala un chiaro lume dell' eterna mente. 

Et a ridirlo in fomma contien quefto , 

Che conf aerar non fi de' quefti dui 
Prima che fien lavati al vivo fonte 
Del liquido criftallo della Diva , 

Coni ho già detto il modo alle mìe donne \ 
Se non , verranno terremoti , e pefie, 

E profond' apriture della tetta 
Con immenfa voragine , e tremenda 
$' inghiottiranno tutte quefte mura ; 

Ond i palazzi , gli edificj , i templi , 

E gli uomini , e le donne co figliuoli 
Mi fera mente vivi fien fepolti 
Nel cavernofo ventre della terra . 

Toan .lo tremo tutto di paura udendo', 

Aia che cura bifegna a tanto male ? 

Ifi* Entrate nella più fece et a parte , 

Là dove far fi deve il f acro orrendo: 

Ivi ferrate le ferrate porte , 

E le fineftre , acciò che tanto morbo 
. Non poffa penetrar dove farete 

E non lafciate , eh' alcun di fuor efea ; 

Che qualunque vedrà' l celefie lume , 

Pia fubito inghiottito dalla terra . 

Toan .Quanto ben ricordato avete, donna. 

Aìidiam via lofio, andiam via lofio, andiamo % 
Audi am via y fuggi am via^ntriam là dentro , 
C* - M 
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E voi , Olimpia, prendete le (biavi , 

Clj in la più [cura parte io vo' ferrarmi » 
V' penetrar non pcffa alcuna luce , 

U. Or cbeToante partii è da noi, 

E ciafcun fi nduce entro a le cafe * 

Ter fuggir il [et or di quefta pitie , 

Andiam , Vergini f acre , alla fontana , 

A /</r quefiultim atto di pictade . 

Udite, io dico a voi : /r più fanciulle 
, Portin r effìgie della cafta Dea 
Al fonte qui nel capo della valle . 

2Vf/ tabernaCol fuo , velato intorno 
Da quel drappo contefiod' oro , * /lr/4j 
Doz/<r quel bel trapunto ricamato , 

Lavoro della mia vergine mano , 

£ Cominciate voi , (b' andrete avanti, 

A intonarti facr'.inno di Diana ; 

E noi altre matrone verrem poi 
Cantando , e rifondendo a verfo a verfo , 
E ne merrem quei prigionier con noi . 
Andate , eh' ogni cofa bo meffo in punto. 
Et ordinata, e [opra V aitar pofta . 

Cor» Co/? faremo Ifi. É reftin due fole ^ 
Per fin ebe poi da loro Olimpia torni . 
Entrìam là dentro , dove fon coloro, 

Cb ’ w/fir potrem da poi per f altra porta , 
Toan ,Entriam qua dentro ne/cbiufo procinto 
Infin che quefte donne fien tornate ; 
fi voi andate dentro della terra » 

E comandate [otto gravi pene , 

Che fubito ferrate fien le porte, 

E It finefire, (he neffùn più ardifea 
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Apparir fuor di Cafa a veder V arii 
Già peftilente , putrida s t corrotta : 

Vedi in che gran periglio ti noftro Regna 
E' (tato , e quanto vale Un buon configli» . 
Tarmi fentire un venenofo fiato y 
Che col fetor contagtofo ammorbi 
Le tralucenti , e lucide campagne , 

Già lieti fpazj de' volanti uccelli 9 
Ch'or cafcbi n trepidando a terra morti 
Tel prato immenfo ; e nell' ondo/ e f chiame 
Vedere boccheggiar balene ,r cete , 

Verìdici Tritoni , e marin moftri • 

Tofcta l' immobll machina terrena 
Scuoterji f otto con otribil tremito t 
E nell' intime vi(cere apparire 
Era la nera caligine , e fra V fumo 
L'infernal reggia , la città di Plut$ t 
E Cerbero latrar con tre gran gole , 

E rifonar per entro i cavi (pecbi 
. Le ripe della livida palude » 

Tanta pojfanza ha ’n fé la voce orrenda 
Del divin fato ufcita d' una donna . 

Cor. Quanto fudore % e f tento 
St pone in allevare 
, Da piccoli i figliuoli , 

, . • E pofcia in un momento 
i in fui primo fiorire 
Della più verde etade % 

O in fui cogliere il frutto , 

Vlen grandine » e temptfta % 

Com avvien a coftoro • 

B' mi Pur tutta via 

Se»- 
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Sentir Irvtrf il pianto , 

È gli alti [ridi al dolo , 

E cb' efcan fuor le donno 
l[c apigliate y e f calze , 

E ftracciarft la vefta * 

E la pallida faccia % 

E l trepidante petto 
Graffiar Con T tigne acute t 
. Svellendoli i ca pelli 
Ter lo cener funefto. 

Cimò , oimè , oimè 
Ecco cb' un di coftoro 
Vitn a nuHziar la morte . 
lo tremo , io tremo , te tremo % 

Tarmi fentir che dica ì 
Cimi % oimè 9 oimè % 

Ifigenia è morta 
Ter dolor del fratello % 

1 giovati fon vivati , 

E pofto ban fine alle fatiche loro. > 

Paf. Oia , obu , oiu , tofto , tofio 

Dite a Toante quel , cb' aggio veduto . 

Cor. Dimmi , Vaftor % che cofa bai tu veduto f 
Paf. Veduto bo cofa da [curar il Sole • 

Cor. 0 /a morte f&o’ garzoni 

Vien a nunziarvl , o »o» /* io» d»oofd j 
Ciò antiveduta affai men duole. 

Paf* Ciò morte? peggio. Cor. E che puoteffer peggio f 
Paf. Un cafo orribilljftmo , o nefando • 

Gor. Che altro Cafo pud f curar il Sole ì 
Paf* lo z tei dirò i ma ecco che Toante 

E I ce fuor verfo noi , che gli ha fentitoì 

L 4 Toan, 
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Toan .Che nuove grida } che dì tu , Vittore* 

Paf. lo vel dirò f ancorché me' farebbe 
T acer , che dire al Re male novelle • 
Toan.D//«: che ardirà far chi teme udirei 
Paf. Il divin fimulacro di Diana % 

E Madonna , e i duo giovani prigioni 
Saliti fon fopra la barca loro , 

E col remigio delle volani' ale 
Ho vifto in mar lontani un tiro d' arco 
A gran furia falcar l’ ondo f e fchiume 
Verfo quel mar , ove fi tuffa il Sole . 

T oan .Che mi dì tu ? quand' effer puote quefto ? 

Paf. Or or eh’ io parto dalla mia capanna , 

Ch’ è cefi , do»d' il mar fi fcuopre , e il lito » 
Toan.E tu gli baizjifii ? Paf. Com io veggo voi. 
Toan.f/a» maledette le fupeme menti 

Delti Dii , delle Dee , qualunque fono , 
Ch’hanno in governo le celefti rote , 

E 7 giro ardente del f eterne fiamme , 

Gli aurei campii or ventofi , ora ferenl , 

E l' ampie , e tralucenti onde marine , 

E 7 pondero fo globo della terra , 

\ ; Se, voi non d evorate quella nave 
Nel baratro profondo dell’ abiffo . 

Ma folto è ben chi fi rivolge a Numi t 
\ . ' A Numi ine for abili a' mortali f 

Come f emine vili , inferme , e vecchie 9 
Radoppiando le palme , ? /f ginocchia 
Umilmente- con preghi , f fo» . 

Stólto è chi ha poffanza , f fperain altri • 
1/ Rf poffanza nel fuo braccio , 

t 4? />«■ cattimi n diritto , e per obliquo 
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Arriva in ogni parte , come 7 fole . 

Però voi tutti tofto andate , andate 
A tutte le marine , parti , e piagge 
Con le galere , * legni che potete t 
Seguitate la barca di coftoro , 

E quel di voi , che quefia donna prende , 
Ammiraglio fo io de’ nòftri mari ; 

E le navi , che fon pe liti , e golfi , 

Gli do co' fuo' armamenti , e con li [chiavi , 
ancor la mìa bella coppa d' oro t 
V' fono [cult e le memorie antiche , 

'■ E l'origine ncflra infino al Sole\ 

E più tant’ oro , quanto peferanno 
Le tefte dì que' due, e della donna . 

Gite t gite via tofio , e vendicate 
Jl voflro Re di sì fcelefio oltraggio • 

E* egli pur pojftbil cb' una donna 
Cuopra tanta malìzia nel fuo petto ? 

Lajfo che l' ha m ba tratto fin del ventre 
La preda miai e s'ió non ne [(oppio ora. 
Virò ben che la rabbia ba poca forza » 

Ahi fraudolente [emina ì e fallace , 

Cb ‘ afcondi co' bei detti i rei coflumi . 

F emina fu , che 7 padre , // Re de' C oidi 
Tradì sì crudamente , orbando luì 
Del fuo figliuolo f e fe del fuo fratello , 
Infognando con barbe , e fughi d’ erbe 
Al valor ofo giovan di Tenaglia 
Vincer ì tori , che di fuoco i piedi 
Avieno , f per la bocca , e per le nari ' 
Soffiando , vomitavan fiamma pura : 

Et ammazzare il vigilante drago 
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Per riportarne V aurea ricca pelle • 

F emina fu, cb' il padre , i/ Crete» fe % 

Tradire'» quelle vie dubbiofe, e incerte 
Fra mille ambagi > e ineftricabil giri 
Vài cieco, e tortuofo laberinto 
Con fotti l fil guidò /' errabund' orme 
Vel Greco , cbjl biforme moftro uccifc * 

F emina fu , che dal Regai Pallore , 

Rapita fu i f emina il fuoco accefe 
In Europa , il qual arfe poi /’ Afa: 

Per f emina alla fine fu converfa , 

Argo , e Micene in [angue ,e Troja in cenere* 
Cor. Signor , piacciavi udir le mie parole. 

lappiate , chef ingiuria a voi non tocca % 
perciò che queJT oltraggio è fatio a i Dei , 

I qua/ fe non ban cura dì fe ftejft t 
jion vi curate voi di vendicarli • 

Jlon fi convien a gli uomini mortali 
Voler faper di Dio gli alti mifieri , 
pi elP àmpio fen della fua mente afeofi : 

• E reputate ctò , che vien di f opra 

EJfer legge fatai % che Dio ne impone • 
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MODO DI RECITARLA SECONDO 
V USO PRESENTE . 

Ella Scena dentro dall’ Cri- 
zonte dee vederi! da una par- 
te un Tempio , dall’ altra in 
più diftanza un monte : il 
Profcenio moftrerà da una 
parte la Reggia di Toante . La forma dell’ 
antica Scena , che facéa veder più ftrade , 
faterebbe certe durezze, parendo ora a 
noi talvolta in leggendo gli antichi Dra- 
mi,ch' un faccia viaggio, ftando nell’ifteflb 
luogo. Ma la Tragedia fu data a recitare 
In quella Città nel feguente modo,trala- 
fciando negl’interlocutori il Nunzio , e i 
Cavalieri , e al Coro di mi ni lire d’ Ifigenia 
foQìtuendo Enfile. 

Atto Primo. Scena Prima. 

O refi e . Vtlade < 

Si tacciano i verfi quarto j. fi. g. 

Scena Seconda. 

Enfile. Detti • 

Scena Terza • 

Erìfile . 

Scena Quarta. 

Ifigenia • Olimpia* 

Si taccia il vcrfo io. 

Sce» 
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Scena Quinta. 

E rifile . Dette • 

Si lafci dal verfo 4 al 12. poi nel fine anche! 
tre verfi , E voi , cafte [or elle , con tutto il 
Coro, 'die feguita . 

Atto Secondo • Scena Prima* 

'«J Pilade , Orefte. 

Si tralafcia ciò che nel fine dice il Coro* 

Scena Seconda • t. 

: Ifigenia . Detti * 

Dirà Orefte » Vilade , quella certo è la Re- 
gina , 

CZn? in verfo noi penfofa , e , 

Se» fi conofce &c. 

Ifigenia dopo , A/e» fi può voti amar la pa- 
tria J a a , fegue, Forfè che intenderò &c. 
e dopo le parole , Sorelle mie , dirà Pttade, 
Fr» /e volge) ripigliando Ifi* 

genia , Il grave afpetto dee. e trapulfando 
ciò che dice il Coro, fegue, Dite ora in 
eortefia dee. così fi tralafcia nel rimanen. 
te qualche verfo , che va framettendo 
il. Coro. Ove dice, E Menelao , eh' amò 
&c. il fenfo retta tronco ; fi^ potrebbe mu- 
tar così., T acciaiti di lui , ch'amò &c. Più 
avanti ‘.Ifigenia , Oimèche pur il fogno di 
ftanotie , Nel fine fi tacciono i due ver- 
fi. Deh foftenete , profeguendo Orette: fi 
falta pòi tutto il Coro. 

Atto Terzo. Scena Prima . 

Toante . 

Scena Seconda * 
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, . ljk {nìa • Olimpi* 

che dice ì tre verfi del Coro:, certe novelle 

? m * feguirà , Ma tu, Olimpia . fra 
tanto qui t arre fi a . 

Scena Terza • 

Olimpia , 

«c dice i verfi del Coro • 

Scena Quarta . 

Orefie. Pila de . Olimpia . 

«egli ultimi verfi della prima parlata di- 
03 “ » Donna in vece di Donne ; anche tut- 
to ciò, che precede , s indrizza veramente 
al Corolfiflfo, ma può eiTo fupporiì ivi 
preflo fenza etfer veduto. Olimpia fa tut- 
ta la parte del Coro. Nel fine dice Oref- 
tCy Oim è più no» pojfo Soflcner il dolore : 
eh tu , Pilade mio, Ajuta il caro amica 
CCC. alle quali parole parte Olimpia. 

Scena Quinta . 

Pilade . Orefie • 

Scena Sefta . 

E rifile , che fa la parte del Coro . Detti. 

Al fine della Scena Pilade, Itene te/io, e’n- 
terceiete foto Un altra vefla a noi • e fi 
termina , tralafciando anche il Coro fuf- 
feguente . 

Atto Quarto . Scena Prima . 

Ifigenia . E tifile, 

la quale dopo detto, Giovani , ufcìtt fuori % 
parte. 

Scena Seconda. 

Orefie . Péladt . Ifigenia » 



Or. 
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Or. Lodato il del , che toffo ufcirtm fuori 
&c. fi taccia il verfo d’ Ifigenia , Alla Re- 
ligione ; e quel d’ Orefte , Nell’ ultim’ orto 
della vofira morte . 

Scena Terza ; 

Eri file . Detti . 

Enfile fupplifce al Nunzio: i quattro verfi 
del Coro fi dicono da Ifigenia. Si lafcia- 
no tre verfi d Orefte, o co» queft'ugne 
mi fvifceri &c- e fi lafcia il Coro nel fine. 

Atto Quinto . Scena Prima . 



Toantc . 

Verifiinta Sembianza di battaglie ; fi fegua, 
Ma Spettacolo affai più grato fora 
Chiuder quo' duo garzo» fu. l' alba prefi 
Dentro al Teatro , e & c. lanciando ciò che fi 
dice da’ Baroni . 

Scena Seconda. 

Erìfile , che fa le parti del Coro» Detto . 
Scena Terza. 

Ifigenia . Olimpia . Detti . 

Si tacciano le parole » in cui rifplende Vera 
Jimilìtudine di Dio : in vece di » Fuggite 
via » dicali » E voi tutti &c. 

Scena Quarta. 

Ifigenia • 

Parla alle fue miniftre » che fon dentro ; 
termina alle parole fopra T aitar pofta* 
' Scena Quinta . 

Toante . 

Scena Sella. 

Erìfile , poi un P «fiore , ch'entra dicendo, 
* - ‘ A btmi 
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4 hìmì correi e toJfo % Dite 8cc, 

Scena Ulema. 

Tornite . Detti. 

In vece del verfo , ita n maledette le. fuperne 
menti , dicali , lo vilipendo l' inut il pof- 
fanxa DelU & c. gli ultimi verfi del Coro 
-'fon detti da Erifile. 

Qualche parola , che per avventura a tutte 
le orecchie d oggi giorno non fona He be- 
ne, come Madonna , e limili, potrà facil- 
mente per chi che (la cambiarli . 

Alla pag. 9 S. o 7 leve , per errore é llato 
ornine Ho , cioè li feto. Pag. ioa. dopo il 
verfo • 

D orientati fpoglie , e prede carco , 
dee feguir quell altro, per errore ommelfo- 
Ma di fplendor di gloria affai più. chiaro . 
Pag. 1 16. i quattro verli Andand'io &c. fon 
malamente imbrogliati , ma non lì è vo- 
luto arbitare con farne di nuovi ,• potrà fa- 
ci Imenre «dettarli il luogo in pccafione di 
recitarla, con dire, 

Andand’io verfo il fonte , alquanto innanzi 
Che fcendejfer là giù le mie compagne , 

Sol per far mondi quivi i facri veli . 

Pag. ixi. manca per certo buona parte del 
Coro : nella feconda ftrofa manca il ver- 
fo terzo , che ha da rimar col fedo . 

Pag. zf. la tua fuora : così nel Ms. ma an- 
derà ferva , perchè la Vergine é Diana . 
Pag. iz j. E s' il gran Fato n ha fatti; 
fonerebbe meglio , E Je la forte . Pag. 

ij 9 . a 
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tj9.ll dir. Care forelle , fuppone il Coro, 
però nel recitare fi polfono lafciare quei 
due verfi. Pag. 172.ll verfo , Co# quai let. 
tre &c. non lega col rimanente , e fi 
può tralafciare : dopo dell' aeree torri , va 
virgola, e non punto, dopo lllufirl , vir- 
gola , e dopo [culto punto • Si è fatto 
a tempo dove il Ms. attempo : fi fa 
sbracciare , perché così fempre il Ms. 
Quelle cofe fi fono offervate dopo, per 
aver chi afflile dovuto interrompere per 
altri affari : e per verità la difficoltà di 
quella edizione era maggiore di quel, che 
fi potelfe credere per 1* imperfezione del 
Ms. Nel primo Coro fi è per errore 
r lafciato di fare i! capiverfo al principio 
della feconda ftrofa j ma le ftrofe in 
tutti i Cori erano affatto occultate per 
le parole trafpofle , o alterate , che non 
lafciavano vedere U corrifpondenza delle 
rime* 
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